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Berlusconi operato allamandibola

Direttore
cdegregorio@unita.it

Nel giorno in cui Newsweek celebra «le
italiane che diconoBasta! a Berlusconi»,
soggetto collettivo, nel numero dedicato alle
«150donne che scuotono ilmondo» ci scrive
una lunga lettera Pilar del Rio Saramago. La
vedovadel premioNobel per la letteratura ci
aveva chiamato a ridosso del 13 febbraio per
comunicare la sua adesione alla rivolta e per
dire quanto questo «vento nuovo» le facesse
pensare alle parole e ai gesti compiuti insieme
almarito, negli ultimi suoi anni, a proposito
della forza delle piazze contro i regimi di ogni
densità e tipo. Oggi, per l'8marzo,
pubblichiamo il suo appello agli uomini
italiani. Dovrebbero essere gli uomini ad
uscire per strada e dire ora basta, scrive. «Il
giorno in cui scenderanno in piazza noi
donnedaimarciapiedi li applaudiremoe
getteremo loro dei fiori». Sono parole che
riecheggianomolte di quelle che abbiamo
sentito alla vigilia del 13 febbraio. Dice Luciana
Castellina: «Nella vicenda di Berlusconi e
Rubymi sembra che la prima identità
sessuale ad essere offesa sia quellamaschile.
Sono loro che dovrebbero essere indignati in
primapersona emeraviglia che non si
sentanooffesi. Andare in piazza in solidarietà
delle donne è unpo’ poco, va a finire che la
colpa di questa situazione ricade suRuby».
Ci sono arrivatimigliaia dimessaggi di

ragazzemolto giovani, alla vigilia dell'8
marzo. Tutte fanno cose. Si organizzano, si

muovono, abitanomille diverse piazze. Un
gruppo, aMilano, è protagonista di una
mostra fotografica sulle adolescenti italiane
dal titolo «Tu quanto ti vuoi bene?». Volersi
bene è il temadel nuovo libro di Eve Ensler di
cui pubblichiamoun'anticipazione: è scritto
perché le ragazze «smettano di trattare il loro
corpo comeoggetto per piacere agli altri»,
dice.
Questo giorno è un'occasione, in verità, per

cogliere dallamoltitudine di gesti quotidiani
quelli che non solo scuotono, come scrive
Newsweek,ma crescono e cambiano l'Italia.
Azioni e impegno cheoggi, da qualche palco
a qualchemicrofono, trovanouna vetrina.
Donne che lavoranonelle carceri e nelle
scuole, nei centri immigrati e nei quartieri: che
conducono solitarie incessanti battaglie. Tra
le iniziative politiche ne vorrei ricordare una
molto concreta: Titti Di Salvo eMarisa Nicchi
hanno scritto ieri ai leader dei partiti di
opposizione e ai sindacati perchè si riprenda
inmano la legge contro le dimissioni in
bianco. Fu la prima legge che il governo
Berlusconi cancellò, tre anni fa: quella che
impediva alle donne di firmare, all'atto
dell'assunzione, una lettera di dimissioni
volontarie senza data. Da usarsi a discrezione
del datore di lavoro nelmomento in cui
annunciavanodi essere in attesa di un figlio,
per esempio. Più dimille parole, più di un
milione di bonus bebè e di proclami in favore
della famiglia varrebbe una piccola norma a
tutela dellamaternità.Molte ragazze
accettano condizioni di lavoro infime pur di
averne uno, contratti più che flessibili e
stipendimiserabili. Che almeno avere un figlio
non sia unmotivo di licenziamento. Le donne,
lo ricordo, partoriscono anche uomini. Che
siano gli uomini dunque i primi a pretendere
di esseremessi almondo. Quando li vedremo
arrivare nella protesta li saluteremo con un
fiore.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

V
edi Paolino, di vecchio che parla in televi-
sione ci sono già io, come te lo devo dire
che in video voglio solo persone giova-

ni?». Parole pronunciate da Silvio Berlusconi du-
rante una recente riunione ristretta a Palazzo
Grazioli e rivolte al sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio, nonché portavoce, Paolo Bo-
naiuti. Per il Cavaliere il suo uomo immagine
avrebbe esagerato in protagonismo nelle dichia-
razioni ai tg e nella presenza in diverse trasmissio-
ni di approfondimento politico. Ma, oltre a mo-
strare ancora una volta come il premier tenga
molto all’immagine young, quella frase soprattut-
to preannuncia una piccola rivoluzione - sarà rivi-
sto tutto lo schema dello staff di Palazzo Chigi -
nella comunicazione istituzionale dell’esecutivo.

Se davvero questa settimana o la prossima doves-
se dare il via libera al rimpasto nominando tra gli
altri Bonaiuti alle Politiche comunitarie al posto
di Andrea Ronchi, il premier batterebbe un altro
record: sarebbe il primo premier senza portavo-
ce. Forse perché non se la sente di scontentare
nessuna delle pretendenti al posto, cioè la San-
tanchè e la Brambilla o, chissà, semplicemente
perché mal digerisce che qualcuno parli al posto
suo. Fatto sta che Berlusconi ha ormai deciso di
non avere più al proprio fianco una figura del ge-
nere. Semmai cercherà di colmare il vuoto lascia-
to alla guida dell’Ufficio Stampa di Palazzo Chigi
all’inizio dell’anno da Vincenza Alessio. Il pre-
mier non la prese affatto bene, soprattutto per-
ché la brillante giornalista con un passato a capo

della comunicazione di Confindustria, gli preferì
Luca Cordero Di Montezemolo. Tanto che, picca-
to, Berlusconi reagì con allusioni alle ambizioni
politiche del presidente della Ferrari. Forse an-
che perché scottato da quell’inaspettato addio (
malgrado lo stipendio non lontano da quello di
un parlamentare) adesso Berlusconi sta pensan-
do ad un nuovo capo ufficio stampa giovane e
soprattutto “non giornalista”. Tanto alla comuni-
cazione ci pensa lui. E come ha potuto constatare
di recente uno dei suoi più fedeli collaboratori,
non c’è posto per consiglieri che mostrino preoc-
cupazione o dissenso verso le sue scelte e le sue
abitudini. Vuole persone totalmente dedite, pri-
ve di distrazioni di ordine familiare, a disposizio-
ne 24 ore su 24. Astenersi perditempo.❖

Il premier a Bonaiuti: «Comevecchio basto io»

PARLANDO
DI...
L’exit
strategy
di Minzolini

«Minzolini dovrebbe prendere atto di un'ennesima sconfitta e
cominciare a pensare a una sua “exit strategy” per il bene del
servizio pubblico». Così Vincenzo Vita, senatore pd.

In ogni seme piccolo dorme una

pianta grande

Giganti chiusi in un piccolo posto

Dentro i pinoli i pini, le querce

nelle ghiande

In ogni seme un albero nascosto

Ma non l’albero intero di foglie e

rami e legno

Basta tenerlo in mano per capirlo

Nel seme c’è il racconto, nel seme

c’è il disegno

Che terra e cielo leggono

Per costruirlo

Filastrocca
del seme

Inversi
di Bruno Tognolini

Tutti i giorni su Youdem

in streaming e sul canale 813 di Sky

ore 17.30 Lineamondo
approfondimenti e scenari
della politica internazionale
Conducono

Alessandro Mazzarelli
Gabriella Radano

ore 18.15 Agenda Italia
i temi del programma
(lunedì immigrazione,
martedì economia
e lavoro, mercoledì scuola,
università e ricerca,

giovedì ambiente,
venerdì spazio giovani)
Conducono

Cristiano Bucchi
Antonella Madeo

ore 19.15 PdOggi
il notiziario quotidiano sui
fatti dell'attualità e della politica
Conducono

Maddalena Carlino
Alessandra Dell’Olmo
Agnese Rapicetta

ore 20.00
la registrazione integrale
di un convegno
o di un evento
del Partito Democratico

TUTTO IL BLOCCO
VA IN REPLICA
ALLE 21.00  E ALLE 9.30
DEL GIORNO SUCCESSIVO
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U
n giorno, anni fa, lo
scrittore portoghe-
se – e anche italia-
no, perché no? – Jo-
sè Saramago lanciò

una sfida pubblica: che gli uomi-
ni uscissero in strada, solo gli uo-
mini, per dire alto e forte che lo-

ro non maltrattavano le donne,
che non accettavano la vessazio-
ne come moneta di scambio nelle
relazioni fra generi.

Aggiunse che se le donne sono
le vittime, sono gli uomini ad ave-
re il problema perché sono gli uo-
mini a maltrattare. Proprio per
questo gli uomini rispettosi, quel-
li che trattano le donne come loro
stessi vorrebbero essere trattati,
devono farsi sentire senza sosta
per non essere confusi con gli al-
tri: quelli che ancora non si sono
resi conto né delle dimensioni del

loro crimine, né di quanto diventa-
no sporchi nell'ignorare che le
donne non sono cose e hanno pie-
nezza di diritti: possono dire «io»
senza che nessuno le uccida, le di-
sprezzi o le segreghi. Uguali da-
vanti alla legge, uguali nei diritti e
nei doveri, tanto in casa quanto
nel lavoro e nel governo comune
della società.

Ebbe successo, Saramago: in
varie città – Sevilla e Montevideo
in testa – migliaia di uomini rispet-
tosi ed educati uscirono per stra-

da condannando il flagello socia-
le dei maltrattamenti e denun-
ciando l’uso che della donna fan-
no certi mezzi di comunicazio-
ne, condannando un certo mo-
do di sentirsi uomo, meglio sa-
rebbe dire maschio, un modo as-
solutamente incompatibile con

la Dichiarazione universale dei
diritti dell’uomo.

In quelle manifestazioni il no-
me di Berlusconi era presente.
Non per gli scandali, né per inci-
denti come quelli che gli sono oc-
corsi di recente, ma per l'inde-
cenza del suo comportamento ci-
vile e l'assenza di etica che lui e i
suoi accoliti imponevano come
norma nei mezzi di comunicazio-
ne dei quali andava impadronen-
dosi. Pubblici o privati che fosse-
ro, sempre che la distinzione sia
possibile visto che tutti i canali
televisivi sono concessioni pub-
bliche.

Quellemanifestazioni - che si
ripetono anno dopo anno per-
ché anche le coscienze più dure
capiscano che le donne sono
compagne e non mercanzia per
l'uso personale del maschio - e
quel messaggio di Saramago,
valgono oggi per l'Italia, la Gran-
de Italia di Verdi, che ha visto
centinaia di migliaia di donne,
come un’immensa bandiera
bianca spiegata, in strada per di-
re no a un modo di governare
che non rispetta né gli esseri
umani, né i valori che ci hanno
fatto progredire lungo i secoli al-
lontanandoci dall’orda e facen-
doci diventare comunità.

Per questo, e nello spirito che
abitava in Josè Saramago e che
la sua nobiltà ingigantiva, mi az-
zardo a suggerire – ora che le
donne italiane, compagne nell'
anelito per un modo più pulito
più giusto e più bello, si sono
espresse e si esprimono ogni
giorno – che siano gli uomini a
uscire per strada, solo gli uomi-
ni, per dire a Berlusconi che le
loro madri, figlie, spose, amiche,
amanti non possono essere trat-
tare così.

p SEGUE A PAGINA 6

Foto Ansa

L’intervento

Umanizzazione

Come ilmarito, Josè Saramago, Pilar del Rio lancia una sfida pubblica:
«Carimaschi non accettate che un Paese sia infangato da un uomocon
problemi di autostima. Scendete in strada per dire basta. Saremo con voi»

Presidente della Fundación José Saramagoe
vedovadel PremioNobel 1998per la letteratura

www.unita.it

«Quel giorno potremo
incontrarci da pari a
pari e andare insieme»

Piazza
«Se ci amate e
rispettate e partecipate
ai nostri sogni ditecelo»

«Uomini, tocca a voi
Ribellatevi a Berlusconi
e alla sua orgia di Stato»

La giornalista spagnola Pilar del Rio con Josè Saramago nella loro casa di Lanzarote, Canarie

PILAR DEL RIO SARAMAGO

Primo Piano
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I
n questa storia di Ruby e Berlu-
sconi, finisce che la colpa è di
Ruby», Luciana Castellina, 82
anni meravigliosamente porta-
ti, è in giro per l’Italia a presen-

tare «La scoperta del mondo»,
“romanzo” di formazione dalle par-
tite a tennis con Anna Maria Musso-
lini all’impegno nel Pci. Ma fra poco
uscirà, sull’onda del successo france-
se, anche il suo «Indignatevi», per
l’editore Aliberti.
Josè Saramago chiese agli uomini di
scendereinpiazzaperdire“Nonsono
io che sfrutto e umilio”.
«È quel che dico anch’ io, nella vicen-
da di Berlusconi e Ruby mi sembra
che la prima identità sessuale ad es-
sere offesa sia quella maschile. So-
no loro che dovrebbero essere indi-
gnati in prima persona e meraviglia
che non si sentano offesi. Andare in
piazza in solidarietà delle donne è
poco, anche perché va a finire che la
colpa di questa brutta storia ricade
su Ruby».
In“Lascopertadelmondo”c’èunafo-
tografia con la didascalia nonna,
mamma,figliaenipote.EtuafigliaLu-
crezia ha fatto la prefazione del libro.
Una scelta di genere, matrilineare?
«È stata Lucrezia a propormi di scri-

vere e mi ha fatto molto piacere. Ma
non ci sono gli uomini della fami-
glia, me lo ha fatto notare mio nipo-
te, Alfredo Reichlin junior. Eppure
la voglia di raccontare mi è venuta
proprio dai nipoti. Per loro la mia
scelta comunista è una bizzarria e
quando sentono che anche il nonno
Alfredo era comunista si stupisco-
no, “non è possibile ... una persona
così seria”».
Èdifficile spiegare la tuasceltadivita,
ora che il comunismo non esiste più.
«Non c’è mai stato un assassinio del-
la storia come questo, con il passag-
gio del millennio il Pci è stato espul-
so dalla storia. E i ragazzi sembrano
dei rottamatori, non gli interessano
né il passato né il futuro. Il presente
è l’unica dimensione e Internet dà
l’illusione che non ci sia nulla da sco-
prire. È drammatico».
AbbiamoiniziatoconSaramago,auto-
re di “Cecità”, e nel tuo libro racconti
una sorta di cecità e poi la scoperta -
attraverso l’impegno politico - del
mondo.
«Il Pci mi ha evitato di essere stupi-
da e cieca. Mi ha fatto incontrare
persone diverse da me che non avrei
mai potuto conoscere se fossi rima-
sta chiusa nel mio ambiente, di sco-
prire la Jugoslavia di Tito e l’Indone-
sia che combatteva contro il colonia-
lismo olandese. Io mi sento schifosa-
mente fortunata perché la nostra è

ROMA

Luciana Castellina: «Vorrei che la politica tornasse amettere in contatto
mondi diversi, ame il Pci evitò di diventare stupida e cieca»

JOLANDA BUFALINI

«Nondate la colpa aRuby
il Cavaliere offende
primadi tutto imaschi»

Alle11alQuirinalesiterràlaceri-
monia «150 anni: donne per

un’Italia migliore, con il Presidente
dellaRepubblica. Nel corsodella ceri-
monia sarannoconsegnate leonorifi-
cenze dedicate alla creatività delle
donne in ogni campo di attività.

Intervista a Luciana Castellina

jbufalini@unita.it

LUCIANACASTELLINA

Al Quirinale i riconoscimenti
alla creatività al femminile

82ANNI

Giornalista e scrittrice
fondatrice de Il Manifesto

ll Pdhasceltoproprio l’8marzo
perportareaPalazzoChigi idie-

ci milioni di firme raccolte in tutta Ita-
liaperchiedere ledimissioni delpresi-
dentedelConsiglio.Mal’appuntamen-
to per l’iniziativa tutta “rosa” del Pd è
alle 16.30 a piazza di Pietra.

PrimoPiano

Giornalista e scrittrice, ma so-
prattuttomilitantepolitica,siè iscritta
al PCI nel 1947, partito da cui è stata
radiata nel 1969 quando, con Magri,
Natoli,Parlato,PintoreRossanda, fon-
da ilManifesto, di cui divieneunadel-
le voci piú autorevoli.

Chi è

Tutti
gli appuntamenti

Di città
in città

p SEGUE DA PAGINA 4

Nemmeno per scherzo. Che lo
Stato non è un’orgia, che la schia-
vitù è finita da secoli, che le ma-
lattie fisiche e psichiche si posso-
no curare, che un Paese non può
essere infangato perché una per-
sona ha problemi di autostima e
quella mancanza di autostima la
obbliga a collezionare corpi co-
me se i corpi non fossero animati
e, tanto spesso, corrotti con lu-
singhe e minacce.

Sì: gli uomini che non accetta-
no la distorsione democratica co-
me norma di governo, lo sperpe-
ro, l'arbitrio e la mancanza di ri-
spetto verso i propri simili. Ecco,
quegli uomini non potranno far
altro che organizzarsi e scende-
re per strada per dire ora basta,
come hanno fatto le donne italia-
ne.

Quel giorno, speciale e impor-
tantissimo, in cui gli uomini
scenderanno in piazza per dire
di non essere e di non voler esse-
re Berlusconi, noi donne dai lati
delle strade li applaudiremo e li
riempiremo di fiori. Dopo potre-
mo incontrarci, da pari a pari,
per avanzare insieme nel proces-
so di umanizzazione che Berlu-
sconi e i suoi frenarono con vio-
lenza, con le peggiori astuzie e i
più miserabili artifici.

Uomini, compagni, amici,
amanti, mariti, fratelli, padri: se
non siete uguali a coloro che ri-
pudiamo, se ci amate e ci rispet-
tate, se partecipate ai nostri so-
gni di un mondo migliore, ditelo
senza paura. Le donne non temo-
no l’orco ne i suoi seguaci: sanno
che tutti insieme riusciremo a fa-
re in modo che tornino nelle ca-
verne e tra loro, solo tra loro, li-
berino i loro istinti, giochino a
quel che vogliono, bevano quel
che gli va e ridano fino alla fine
dei tempi delle loro stupide bar-
zellette. Agli altri, a noi, questi
giochi non divertono. Non ap-
parteniamo a quella sottospe-
cie: siamo Italia, la terra di Dan-
te, della poesia che innamora,
della musica che consola, anima
i nostri corpi ed eleva i nostri spi-
riti. Siamo la patria dell'arte: lo
diremo molto chiaro, in modo
che lo capiscano anche coloro
che l’abbruttimento ha reso sor-
di.

Vogliamo, uomini, che siate
nostri simili. Vi offriremo fiori
quando uscirete per strada per
dire che nessuno vi paragoni a
quelli che oggi comandano e di-
sgovernano, che voi siete nel pre-
sente e nel futuro, siete i nostri
compagni dell'anima, amatissi-
mi compagni.❖

Il Pd a piazza di Pietra
per dire «basta» al premier

Lametà chemanca
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stata una generazione felice, scopri-
vamo il mondo perché eravamo sicu-
ri di poterlo cambiare. La prima pro-
posta di Alfredo, come titolo del li-
bro, era “La felicità”. E anche Lucre-
zia lo scrive: “La nostra è una gene-
razione materialmente più fortuna-
ta, ma la vostra è stata felice”».
Con il lavoro politico c’è la scoperta

persinogeograficadiRoma:Garbatel-

la, Tiburtino III, Primavalle...
«Nelle borgate, quando avvicina-

vamo le donne che magari si prosti-
tuivano per necessità, questa dimen-

sione mondiale dava il senso di ap-
partenere a un grande movimento.
Invece oggi la politica è tornata ad
essere un affare di lor signori».
Nel tuo diario adoloscenziale hai tro-

vatounappunto,8marzo1947,Sibilla

Aleramo. Cosa era per te l’8marzo?

«La nostra è la generazione in cui le
donne volevano assomigliare agli
uomini, cercavamo di dissimulare
la femminilità per essere come loro.
È stata Lucrezia a farmi capire, mol-
to dopo, che essere donna non è un
disvalore ma un altro valore».
Però tu stessa, ragazza, ti stupisci

quando tua mamma, solo nel dopo

guerra, si inventa un lavoro.

«Mia madre aveva già 40 anni quan-
do ha iniziato a lavorare. E altrettan-
to incredibile mi sembrò la discus-

sione, nel 1948, sul voto alle don-
ne. Con il passaggio della Seconda
guerra mondiale, il cambiamento
diventò veloce».
Racconti anche, divertita, un Pci bi-

gotto, molto attento alla moralità

delle ragazze. Tu venivi da un am-

biente anticonformista.

«Per mia madre i vicini erano “così
borghesi!”, nel senso di conformi-
sti. Poi sono stata io a sentirmi di-
re, nelle sezioni, che ero borghese.
Era una connotazione di classe e,
secondo me, una diffidenza sacro-
santa».
Andasti a costruire la ferrovia in Ju-

goslavia,dimostrandodinonessere

damenodal punto di vista del lavo-

romanuale.

«Italo Calvino, che faceva le corri-
spondenze per l’Unità, lo scrisse:
“Se pensate che sia uno scherzo
sbagliate”.
Italo Calvino...

«Io allora non sapevo chi fosse Cal-
vino ma anche lui non sapeva anco-
ra di essere Italo Calvino».
Nelle tue prime avventure comuni-

ste c’erano anche Dorazio e Vespi-

gnani, i fratelli Bertelli ... fior di artisti

e intellettuali.

«Erano tutti coltissimi e io avevo
una grande soggezione, anche
questo è cambiato, allora la politi-
ca era inscindibile dalla cultura».
C’èunaltronotevole ritratto didon-

na nel tuo libro, quello di Anna Ma-

riaMussolini.

«Eravamo in classe insieme e lei
era arrogante ma simpatica. Era il
terrore del professore, riferiva le
cose che sentiva in casa, per esem-
pio il giudizio del Duce su Vittorio
Emanuele: “Questo re è un creti-
no”. Sapeva che non sarebbe stata
punita e così, quando succedeva
qualcosa in classe, diceva subito:
“professore sono stata io”». ❖

ARoma, come inaltre 80piaz-

ze italiane, tornano le donne

del «Se non ora quando?». In pro-

gramma dalle 7 del mattino flash

mob nelle strade della città. Dalle 13

alle 15 nelle stazioni metro di Castro

Pretorio, SanGiovanni eRepubblica.

«Se non ora quando?»
Flash-mob in tutta la città

La politica di lor signori

Alle 18 il corteo delle donne di

«Se non ora quando?» si muo-

verà dal Campidoglio verso piazza

Vittorio, dove la “festa” proseguirà

con performance sul lavoro, sulla

danza e sullo sport. Sul palco anche

operaie, giornaliste, insegnanti.

Ha scelto piazza Farnese il lea-

derdi Idv,AntonioDiPietro, che

alle 16 terrà a battesimo «una grande

festa, per chiedere un’Italia libera, sa-

na,modernaeapertaallepariopportu-

nità», con testimonial delmondodello

spettacolo e della società civile.

C’èancheEmmaBonino tra le

«150 donne che muovono il

mondo», la lista pubblicata da

NewsweekeDailyBeast.«Boninoha

lavoratoa lungoe inmodoprodutti-

voal temadellatuteladeidirittiuma-

ni», si legge sulprofilo a lei dedicato.

Foto Ansa

Grazie a Lucrezia

P

«La politica è tornata
ad essere privilegio di
lor signori»

Nostalgia
«Ho nostalgia di quella
che voleva conoscere
e cambiare il mondo»

Apiazza Vittorio il palco
conmusica e performance

Di Pietro a piazza Farnese
per lamanifestazione Idv

Bonino tra le «150 donne
chemuovono ilmondo»

La piazza del Popolo gremita durante lamanifestazione organizzata dal comitato " Se nonora quando»

«Ho imparato da mia
figlia che essere donna
è un valore»

PARLANDO

DI...

Spallata
al governo

«Lasvoltaalnostropaesel'hannodataledonne.QuelladiRomaèforselapiùgrande
manifestazione democratica della nostra Repubblica». Lo ha detto il capo gruppo del Pd
allaCameraDarioFranceschinidurante il convegno 'IdeadiRomàcommentando lamani-
festazione che si è svolta il 13 febbraio a Roma.
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U
n filo che tiene tutto in-
sieme», le inchieste e
questa riforma annun-
ciata più come una mi-
naccia contro la magi-

stratura che come un intervento per
risolvere i problemi veri del paese.
Solo che stavolta è cambiato qualco-
sa, dice Anna Finocchiaro, capo-
gruppo Pd al Senato: c’è stato il 13
febbraio e quel movimento è più vi-
vo che mai. Risponde anche a chi ac-
cusa il Pd di non voler cambiare nul-
la: «Siamo pronti ad aprire il con-
fronto ma ripartendo dall’idea della
Bicamerale: una giurisdizione uni-
ca per magistrati ordinari, contabili
e amministrativi; un unico organo
di autogoverno e il controllo discipli-
nare affidato ad un’autorità che per
selezione e qualità si rifaccia ai crite-
ri della Corte Costizionale».
Questo8marzoarrivadopo lagran-
demanifestazione del 13 febbraio. Il
Ruby-gateel’usodelledonnedapar-
te del potere, l’inchiesta dalla magi-
stratura e l’annuncio di una riforma
“epocale” della giustizia. Tutto si le-
ga?
«Tutto si lega e si tiene insieme gra-
zie alle due ossessioni del premier,
le donne e la magistratura. Una ri-
forma costituzionale avrebbe biso-
gno di un largo consenso e invece
viene usata impropriamente come
una clava, più volte minacciata e poi
ritirata. Stavolta mi sembra che sia-
mo arrivati al passo definitivo e che
approderà in Parlamento, ma nel
modo peggiore perché una riforma
costituzionale non può passare at-
traverso un risentimento persona-
le».
Finocchiaro, lei è un ex magistrato,
dirigentedelPde il 13 febbraioera in
piazza. Praticamente rappresenta
tutto ciò contro cui si sono espresse
ledonnePdl,definendoquellecome
lei «accecate da furore ideologico».
«Non sono mai stata mossa dal furo-
re ideologico e non intendo reagire
proprio oggi a questa provocazione.
Ho però il dovere politico di sostene-
re alcune posizioni, la prima delle
quali è quella che a testimoniare in
piazza c’erano donne di diversissi-
me fedi politiche e esperienze di vi-

Intervista a Anna Finocchiaro

Foto Ansa

Nel 2010, in Italia, circa un terzo
degli incidenti sul lavoro ha ri-

guardato le donne. È quanto è emerso
daunconvegnoorganizzatonella sala
CapranichettadiMontecitoriodall'Inail
e dall'Anmil (Associazione nazionale
fralavoratorimutilatieinvalididel lavo-

ro)a cuihapresoparte tragli altri ilmi-
nistrodelLavoroMaurizioSacconi.Nel
2009, su quasi 800 mila infortuni sul
lavoro, un terzo ha coinvolto le donne
enel 2010 la situazioneè rimastapres-
soché invariata. «Registriamo una so-
stanziale stabilità degli infortuni subiti
dalle donne tra il 2009 e il 2010 - spie-
ga il presidente dell'Inail Marco Fabio
Sartori -. Non è cambiato quasi nulla».

PrimoPiano

Unmomento dellamanifestazione organizzata dal comitato " Se nonora quando»

Un terzo degli infortuni
sul lavoro è rosa

«Dalle donne alla giustizia
il delirio di onnipotenza
del premier è senza confini»
La senatrice Pd «Una riforma costituzionale non può scaturire
da un risentimento personale. La piazza ha svegliato il Paese apatico»

MARIA ZEGARELLI

ROMA
mzegarelli@unita.it

Vessate e sfruttate
ma determinate

Lametà chemanca

Lavoro ed
economia
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ta. Erano lì per la dignità delle donne
frantumata dal premier con i suoi
comportamenti. Non capisco come le
donne del governo possano sentirsi
offese da quelle piazza che invece
avrebbero dovuto sforzarsi di capire
meglio. L’altra questione è che stavol-
ta i comportamenti personali, ispirati
da quel modo di guardare alle donne,
potrebbero configurare un illecito pe-
nale e il punto su cui il premier salda
la sua ossessione sulla magistratura
italiana. Qui siamo di fronte ad una
visione berlusconiana illiberare del
potere e ad un delirio di onnipotenza
che ha nei comportamenti privati del-
le ricadute pesanti anche sul pubbli-
co».
VoidelPdpensatedavverochepossa

crearsi un fortemovimento di opinio-

ne sulla riforma della giustizia?

«In questo paese quella che sembrava
una sorta di rassegnata apatia, anche
motivata dalle condizioni di vita delle

persone che riguardano la precarietà
del lavoro e la difficoltà a far fronte
alla quotidianità, oggi sembra si stia
trasformando in voglia di partecipa-
zione, la piazza del 13 e la raccolta di
firma del Pd ci hanno dato un segnale
molto positivo. Sono convinta che ne
arriverà un altro anche con la manife-
stazione del 12 marzo per la scuola.
Penso, quindi, che usando le parole
giuste e spiegando quale è la posta in
gioco con la riforma della giustizia
l’Italia saprà rendersi conto di quale
sia il livello di aggressione al sistema
democratico che sta lanciando Berlu-
sconi».
Qualisonoipunticriticidiquestarifor-

ma ancora non presentata?

«Con questa riforma si ridefinisce il
ruolo della magistratura nell’equili-
brio costituzionale. Quando si riduco-
no spazi per un potere inevitabilmen-
te ce ne è un altro che prevale, senza il
controllo e i limiti che l’esistenza
dell’altro potevano constrastare».
Facciamoun esempio.

«In questa riforma sembra che ci sia
una attribuzione alla polizia giudizia-
ria e a quella inquirente di uno spazio
di autonomia rispetto alla magistratu-
ra. Lo capiranno gli italiani che que-
sto significherà una riduzione delle
garanzie nel corso delle indagini? Lo
sarà necessariamente perché, pur
avendo una polizia democratica, è ov-
vio che non ci saranno le garanzie di
controllo oggi esercitato dal magistra-
to».
C’è chi vi accusa, compresoFini, di es-

sere conservatori tantoquantoBerlu-

sconi.

«Fini fa propaganda al suo movimen-
to politico. Noi non diciamo no alle
riforme, diciamo no a questa riforma
perché l’innovazione non è quella in-
dicata da Berlusconi che, al contrario,
ripercorre un passato di disequilibrio
tra i poteri dello Stato. Credo che do-
vremmo tornare a coltivare l’idea na-
ta nella Bicamerale: giurisdizione uni-
ca, un’unica magistratura ordinaria,
contabile e amministrativa con le stes-
se garanzie di autonomia e indipen-
denza, con un sistema unico di auto-
governo. In questo quadro si potreb-
be pensare ad una responsabilità di-
sciplinare di tutti i magistrati affidata
ad un organo esterno, con le stesse
qualità e garanzie della Corte costitu-
zionale. Le sembra che non siamo di-
sposti a fare le riforme?». ❖

C
aro direttore, continua-
re a dividere la redazio-
ne tra vecchie e giovani,
tra chi è in festa (le vec-
chie «signore» incollate

alla conduzione), e chi è in lutto (le
giovani ragazze che tanto aspirereb-
bero a diventare conduttrici), è offen-
sivo per tutte». Lo dicono 19 giornali-
ste del Tg1, tra cui Elisa Anzaldo, Si-
mona Sala, Maria Luisa Busi, Alessan-
dra Mancuso, Gabriella Leonzi, Ma-
ria Grazia Mazzola, in una lettera
aperta al direttore del Tg1 Augusto
Minzolini. «Non siamo contrapposte
e non è corretto - aggiungono - che tu
provi a metterci l'una contro l'altra.
Usare il criterio dell'età e, come fai tu
solo per le donne, è fuori dal tempo:
ogni età e ogni esperienza professio-
nale ha il suo valore». «L'unico crite-
rio - concludono - che deve valere an-
che al Tg1, per tutti, uomini e donne,
vecchi e giovani, è quello della profes-
sionalità, Buon otto marzo a tutti».

La lettera è stata spedita subito do-
po la sentenza di reintegro alla con-
duzione del telegiornale di Tiziana
Ferrario da parte del Tribunale di Ro-
ma e la reazione del direttore Augu-
sto Minzolini.

Andando in ordine. Ieri il Tribuna-
le di Roma ha infatti rigettato il recla-
mo proposto dalla Rai contro l'ordi-
nanza che il 28 dicembre scorso ave-
va disposto il reintegro della giornali-
sta. A renderlo noto sono stati i legali

della Ferrario, Domenico e Giovan-
ni Nicola d’Amati. Anche l’ordinan-
za collegiale, come già quella del
precedente giudice, ha ravvisato, se-
condo gli avvocati, sia la lesione del-
la professionalità della giornalista
sia la discriminazione da lei subita:
«Sussistono elementi indiziari - si
legge - che convergono univoca-
mente nel far ritenere che lo sposta-
mento della lavoratrice dalle man-

sioni di conduttrice di telegiornale
sia da addebitare più che ad effetti-
ve esigenze organizzative ad una
volontà ritorsiva posta in essere dai
vertici della redazione al fine di san-
zionare il dissenso manifestato dal-
la giornalista nei confronti della li-
nea editoriale» del direttore.

La sentenza ha sollevato una gi-
randola di reazioni. In primis quella
di Minzolini: «La Ferrario - ha detto
il direttore - sarà in festa ma sicura-
mente saranno in lutto le giovani
potenziali conduttrici cui la stessa
Ferrario ha impedito di avere una
carriera restando incollata a quella
poltrona per 28 anni». La presa di
posizione non è piaciuta alle 19
giornaliste. Da qui la lettera. ❖

La reazione

Crescono, nel tessuto agricolo

nazionale, le giovani imprese

guidate da donne. Lo sottolinea l'An-

ga, che rappresenta igiovani impren-

ditori di Confagricoltura. Secondo

un’indagine risulta che il 40% delle

giovani imprese è a guida femminile.

«Arriva in Parlamento nel
modopeggiore perché una
riforma costituzionale non
puòpassare attraverso il
risentimento personale»

PINO STOPPON

Ledonneitaliane«conquistano»

un triste primato. Secondo i dati

Eurostat, l’ufficio europeo di statistica,

ediffusidallaCgil, il tassodioccupazio-

ne femminile nel nostro paese è tra i

più bassi d’Europa e la percentuale

scendenelcasodidonneconunoopiù

figli. Nello specificoper ledonnesenza

figli, tra i 25 e i 54 anni, il tasso di occu-

pazioneinItaliaèparial63,9%controil

75,8% della media Ue, solo Malta regi-

stra una percentuale più bassa con il

56,6%,mentre inGermania il tassosale

all'81,8%e inFranciaal 78,7%. La situa-

zione peggiora per le donne con un fi-

glio: in Italia ha un’occupazione solo il

59% contro lamedia Ue del 71,3%.

P

Ancheseinleggerissimacresci-

ta, rimane marginale la quota

di donne nei consigli di amministra-

zione delle società quotate in Borsa:

nel 2010 erano 169 su un totale di

2.815 consiglieri, cioè il 6%del totale.

Lo afferma uno studio Assonime.

«Lei sarà in festa ma
sicuramente sono in
lutto le giovani»

Lamissiva
«L’unico criterio che
deve valere è quello
della professionalità»

La riforma

L‘aggressione

«Con le parole giuste l’Italia
saprà rendersi conto del
livello di aggressione
democratica che
Berlusconi sta lanciando»

«Né vecchie né giovani
solo giornaliste»
Rivolta controMinzo
Lettera aperta al direttore del Tg1 da parte di 19 redattrici
Il tribunale ordina il reintegro di Tiziana Ferrario
alla conduzione del telegiornale: «È stata discriminata»

Il caso

ROMA
politica@unita.it

Crescono le imprese
agricole guidate dalle donne

Anna Finocchiaro

Italia ultima per
occupazione femminile

PARLANDO

DI...

Radio
Tre

L’8marzoRadio3dedicaalledonne l’interaprogrammazionedellagiornatadioggi.
A partire dalle voci di giovani donne che racconteranno le loro aspirazioni e speranze, le
loro paure e delusioni, voci che accompagneranno tutto il palinsesto scandendone ogni
programma.

Ma i cda si declinano
solo almaschile
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Erano operaie sbarcate a Ellis
Island, giovani immigrate e senza
documenti, intimidite dalle già se-
vere regole dell'America delle op-
portunità. Il fuoco fu così violento
che impedì il riconoscimento del-
le identità, lasciando ai parenti sol-
tanto la certezza dei letti vuoti,
senza un ritorno dopo le dodici
ore di lavoro. Era il 25 marzo. Mo-
rirono 129 donne e 17 uomini nel
rogo della fabbrica Triangle Shir-
twaist, che produceva tessuti di
media qualità nel cuore di
Manhattan, nel 1911. Morirono
come topi, chiuse a chiave nello
stabilimento dai padroni che teme-
vano potessero allontanarsi o ru-
bare. Alcune per sfuggire alle fiam-
me si lanciarono dalla finestra.
L'incendio aprì uno squarcio, dolo-
roso e tragico, nella “Mela” pre
New Deal. Mostrò di colpo, di col-
po come una vampata, le condizio-
ni di lavoro alle quali erano co-
stretti gli immigrati, italiani, russi,
rumeni, scampati ad altre miserie
e accecati dall’“oro” americano.

NOMI SCONOSCIUTI

Un secolo dopo, a ridare volto ai no-
mi sconosciuti all'indifferenza del-
la cronaca, un ricercatore che si ap-
passionò a quell'elenco di corpi car-
bonizzati dal fuoco e dalla storia.
Michael Hirsch ha scoperto che al-
cune vittime vivevano nel suo quar-
tiere e si è improvvisato rabdoman-
te di memorie facendo la spola per
anni tra il cimitero di Evergreens,
al confine tra il Brooklyn e Queens
dove le vittime sono state sepolte,
le case dei parenti di quarta genera-
zione (spingendosi fino in Arizona,
a intervistare la nipote di una vitti-
ma di origine siciliana, Maria Giu-
seppa Lauletti) e gli archivi del tem-
po che raccontavano di quel fuoco
in un "tranquillo, assolato, pomerig-
gio di marzo" e vicino all'orario di
chiusura della fabbrica.

LA RELAZIONEDELLA CROCE ROSSA

Non fu facile, anche perché il più
attendibile documento prodotto
dopo la tragedia, la relazione della
Croce Rossa, era appositamente
impreciso nel tentativo di protegge-
re l'anonimato delle famiglie che ri-
cevevano in nero i pagamenti in
contanti. Con i nomi di Max Fiorin,
Fannie Rosen Dora Evans e Jose-
phine Cammarata, l'elenco delle
146 vittime è ora completo: «Rite-
niamo che la sua lista sia il migliore
documento mai prodotto sulla que-
stione», spiega Curtis Lyons, diret-
tore del Centro per Kheel La-

bor-Management Documentazio-
ne e Archivio della Cornell Univer-
sity, che protegge uno degli archi-
vi più approfonditi circa il "triango-
lo del fuoco".

Il 25 marzo la città ricorderà
l'episodio della storia che denun-
ciò gli anfratti avidi dell'inizio del-
la rivoluzione industriale in Ameri-
ca: il loft a un passo da Washin-
gton Square dove lavoravano cin-
quecento impiegati prese fuoco la-
sciando soltanto le finestre all'otta-
vo e nono piano dell'edificio come
unica via di scampo.

«Il rogo è stato uno degli eventi
più straziante nella storia di New
York, un incendio che ha avuto
una profonda influenza su codici
di costruzione, le leggi sul lavoro,
la politica e l'inizio del New Deal
due decenni più tardi», commenta
il New York Times ricordando il
corteo commosso di cittadini dopo
la tragedia.

DALLAMIA FINESTRA...

Il lavoro appassionato di Hirsch,
che ricorda la puntigliosità di Elio

Petri nel raccontare la tragedia del-
le duecento giovani in coda per un
posto da dattilografa in “Roma ore
11”, era diventata un’ossessione,
un dovere: «Dalla mia finestra, ve-
do le scale che Lizzie Adler aveva
probabilmente sceso per andare in
fabbrica il giorno del fuoco». Il rap-
porto del Dipartimento del Lavoro
americano rileva numeri che cen-
to anni dopo non confortano, ri-
spetto allo sfruttamento di operai
immigrati: il 67% delle fabbriche
di abbigliamento di Los Angeles e
il 63% delle fabbriche di abbiglia-
mento di New York violano salario
minimo e le leggi di lavoro straordi-
nario. Altre Lizzie resteranno ano-
nime. ❖

Pane e rose Nel 1908 a
New York decine di migliaia
di operaie protestarono con
una marcia per ottenere
lavoro e paga più dignitosi,
per il diritto di voto e
l’abolizione del lavoro
minorile. Lo slogan era
«Bread and Roses»: il pane e
le rose.

RADIO TRE

Cancellate per un secolo
Orahannounnome
le operaie diNewYork

VIVIANA DEVOTO

Il Colosseo si è acceso con le
proiezioni di parole e immagini

perdire “noallaviolenza sulledonnè.
Nell'ambito della manifestazione dal
titolo 'Mai più violatè, organizzata da
Roma Capitale e dalla Regione Lazio
con l’adesione della Provincia.

Nella GrandeMela

La giornata internazionale
delle donne si celebra dal
1977. Venne indetta dalle
Nazioni Unite che riconobbe
«gli sforzi della donna in
favore della pace e la
necessità della piena e
paritaria partecipazione alla
vita civile e sociale».

Tutteleistituzioni localisicosti-
tuiranno parte civile in ogni

processo per violenza contro le don-
ne,compresiquelliperabusiavvenu-
ti in famiglia. È l'ultimopunto delMa-
nifestoprogrammaticocontro la vio-
lenza presentato ieri a Roma.

PrimoPiano

Le iniziative
messe in campo

8marzo
a Roma

La programmazione odierna di
RadiotreRai sarà tutta dedicata
alle tematiche femminili: storie,
racconti, suoni, interviste. Con,
tra le altre, Michela Murgia, Sil-
via Dai Pra’ e Barbara Spinelli

Un ricercatore ricostruisce le
identità delle vittime del rogo
di New York: era il 25 marzo
del 1911. Nell’incendio perse-
ro la vita 129 donne e 17 uomi-
ni. Molte di loro erano poco
più che bambine.

NEWYORK

Il Colosseo si illumina
per dire no alle violenze

Memorie

Il 63% delle fabbriche di
abbigliamento violano il
salario minimo

Il Colosseo

p La giornata delle donne è anche in onore delle lavoratrici uccise nel rogo diManhattan

pA ricostruire le identità di quelle ragazze, molte italiane, è stato il ricercatore Michael Hirsch

Istituzioni parte civile
nei processi sugli abusi

Lametà chemanca

10
MARTEDÌ
8MARZO
2011



A
veva prestato al capita-
no la pendrive, e lui, suo
superiore, gliel’aveva re-
stituita inserendo un
film porno. Per fare un

esempio. Poi battute, mani ovun-
que, offerte di orge e, manco a dirlo,
mobbing. Questa la vita quotidiana
di una giovane caporale, 23 anni,
precaria delle forze armate, impe-
gnata dall’esercito italiano anche
nelle missioni all’estero.

Unaquotidianità incuiperfino il
rispetto di un credo religioso diverso
veniva oltraggiato. Lei, giovane don-
na di religione musulmana, nata e
cresciuta in Sicilia da genitori immi-
grati nell’isola, riceveva ordine di
partecipare come corista alle cerimo-
nie natalizie. Solo per fare un esem-
pio. Uno dei tanti fatti avvenuti in

parte in Sicilia, dove presta servizio
la soldatessa nella caserma Somma-
ruga di Catania, e in parte in Kosovo,
dove era in missione circa due anni
fa.

Per questo motivo la donna ha
denunciato tre suoi superiori, un ma-
resciallo, un capitano e un tenente,
che l’avrebbero prima resa oggetto
di molestie sessuali e poi di mobbing
(ma la procura di Catania indaga
per violenza privata). Tra questi per-
sino un superiore donna – il tenente
- che nel corso di una missione in Ko-
sovo le avrebbe proposto un rappor-
to sessuale di gruppo con due milita-
ri svedesi. Poi, magicamente, dopo
che lei declinava le oscene richieste,

nelle “note caratteristiche” redatte
dai suoi superiori il suo rendimen-
to si abbassava. Ritorsioni discipli-
nari che l’avevano indotta a fare
rapporto a due generali e un colon-
nello. Prima di ricorrere alla de-
nuncia la donna aveva infatti chie-
sto agli alti ufficiali di Napoli, re-
sponsabili del reparto catanese, di
essere perlomeno trasferita ma
«non ha ottenuto neanche que-
sto», spiega il suo avvocato, Gior-
gio Carta. E continua: «Non solo,
ma l’hanno scoraggiata dal presen-
tare denuncia. E non l’hanno de-
nunciato loro stessi nonostante ab-
biano l’obbligo legale di fare rap-
porto. Anche loro dovranno rispon-
dere del loro comportamento».
Una versione smentita dall’eserci-
to che, in una nota, ha spiegato che
il comandante del 62˚ reggimento
fanteria “Sicilia” lo scorso 28 gen-
naio ha inviato una notizia di reato
alla procura militare di Napoli.

La ventitrenne, come reso noto
dal portale Grnet.it, ha presentato
una circostanziata denuncia alla
procura ordinaria di Catania e al
Tribunale militare di Napoli. «Ab-
biamo indicato vari testimoni che
potranno confermare le condotte
degli ufficiali», spiega Carta. L’av-
vocato, ufficiale in congedo dell’Ar-
ma dei Carabinieri, specializzato
in Diritto Militare e delle Forze di
Polizia, racconta: «Questo è il ter-
zo caso di donne molestate all’in-
terno delle forze armate che mi si
presenta, nei primi due casi però le
mie assistite decisero poi di non de-
nunciare. Ma sono sicuro che l’in-
gresso delle donne nelle forze ar-
mate farà la differenza, anzi la sta
già facendo. Sono molto più ribelli
degli uomini. Se questi, infatti, so-
no più coraggiosi in battaglia, le
prime sono più coraggiose in caser-
ma, più difficilmente permettono
si metta loro i piedi in testa. Spero
che questa vicenda incoraggi an-
che le altre donne che hanno subi-
to molestie in caserma a rompere
gli indugi e a denunciare i colpevo-
li». ❖

Anche una tenente

Foto Ansa

«Ci sta. Questa qui è una che ci
sta». È in questo modo, secondo l’esito
delleprimeindagini,cheilpiantonedella
caserma dei carabinieri della zona del
Quadraro avrebbe accolto al loro arrivo
il vigile urbano Piefrancesco Carrara, il
carabiniere Spanu e un suo collega e
amicolaseraincuiunadonnahadenun-
ciato di essere stata stuprata mentre si
trovava in stato d’arresto in una cella di
sicurezza. Secondo le indagini il pianto-
ne aveva aperto la cella di sicurezza do-
ve la donna era rinchiusa e i carabinieri
avevano iniziato un approccio amiche-
voleconlaragazzafinoadarrivarealses-

so. Al momento, secondo la procura,
nonsarebberostateverificatenèminac-
cené costrizioni nei confronti della don-
na cheha raccontato della violenza ses-
suale, ripetuta, subita mercoledì notte.
Nel frattempo,dopolemoltepolemiche,
èstatotrasferitodifunzioniilvigileCarra-
racoinvoltonellavicenda(e indagato in-
sieme ai tre carabinieri). La decisione è
statapresadal comandatedi RomaGiu-
liani, costrettoasmentiresestesso in48
oresottolepressionidelmondopolitico.
«Ma non gli sospendo lo stipendio – ha
dichiarato Giuliani - Semplicemente lo
mettoallaportacarraia, lorendoinoffen-
sivo.Perchéiononlososequestoragaz-
zo è rimasto coinvolto in una cosa più
grandedi lui.Èdifficilepsicologicamente
pure per noi vigili poter intervenire in
una casermadei carabinieri». AN. CAM.

P

Molestie emobbing
Unadonna soldato
denuncia tre superiori
Esposto alla procura di Catania e a quellamilitare da parte
di una giovane caporale ventitrenne di religione islamica
Gli episodi segnalati anche durante unamissione in Kosovo

La storia

MANUELA MODICA

MESSINA
manuelamodica@hotmail.it

Le proposte oscene
e poi l’ordine di cantare
nel coro natalizio

Le scritte di protesta lasciate nei pressi della casermadei carabinieri del Quadraro

«È una che ci sta»
Trasferito il vigile
indagato per lo stupro

ROMA

PARLANDO

DI...

Graduato
inmanette

Unmaresciallo dell’esercito di 45 anni è stato arrestato ieri a Milano con l’accusa di
tentataviolenzasuunabambinadi12anni, figliadiunconoscente.L’uomoavevainondatoil
profil Facebookdella ragazzinadimessaggi asfondoeroticoepoi,nel corsodiun incontro
trappolaorganizzatodai genitori e dallaprocura, avevacercatodi farla salire inmacchina.
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Domani il conflitto (Giunta della ca-
mera) per provare mettere qualche
zeppa tra gli ingranaggi avviati del
processo Ruby. Giovedì «la riforma
epocale» della giustizia. Venerdì
processo Mills, nella classifica delle
grane da evitare quello che viene su-
bito dopo Ruby. In uno di questi
giorni, tra mercoledì e giovedì,
un’altra riunione della Consulta del-
la giustizia del Pdl per la parola fina-
le su intercettazioni e prescrizione

breve.
Fare, fare, fare: con questo man-

dato il Cavaliere esce di scena qual-
che ora - causa intervento maxil-
lo-facciale per ripristinare - dicono -
una corretta masticazione - lascian-
do però ai suoi un preciso e serrato
scadenzario di cose da fare. L’obiet-
tivo è essere a fine marzo nelle aule
del Tribunale di Milano, utilizzare i
processi per fare campagna elettora-
le e snocciolare le prodezze del go-
verno del fare. E la giustizia, in sen-
so lato, ha il saldo migliore nel rap-
porto sostanza-prezzo: fa molto ru-
more ed è a costo zero.

Il mandato del Cavaliere è inter-
pretato alla lettera dal sottosegreta-
rio Daniela Santanchè: «Dopo la vi-
cenda della piccola Yara i magistra-
ti dovrebbero dimettersi» perchè
«se avessero impiegato per le ricer-
che le stesse risorse e tecnologie
che hanno speso per indagare sulle

ragazze dell'Olgettina forse Yara sa-
rebbe ancora viva». Cioè, in pratica
Yara è morta per l’incapacità dei pm.
Un’affermazione gravissima che al-
larma le opposizioni.

Fare, dunque. Il fine settimana ha
convinto gli onorevoli-avvocati del
premier ad accellerare sulle intercet-
tazioni. Il piano, da verificare in setti-
mana in Consulta, prevede - spiega
un tecnico del Pdl - di «mandare il te-
sto di legge in aula così com’è, senza
modifiche». Un bavaglino e non un
bavaglio che la maggioranza può por-
tare in casa in un paio di sedute d’au-
la e poi farlo approvare velocemente
e definitivamente al Senato. Passag-

gi che possono prendere lo spazio di
un mese. A fine aprile le intercettazio-
ni possono essere archiviate con un
“fatto”.

Giustizia, ossessione del premier,
primo incubo che affiora dopo quat-
tro ore di anestesia generale. E’ preoc-
cupato per «la nomina di tre giudici
di Md» nel collegio della causa Cir.
Non si cura della minaccia di sciope-
ro da parte delle toghe («andrà a no-
stro vantaggio»). Longo e Ghedini e il
ministro Alfano lavorano su due pia-
ni distinti e paralleli. La riforma «epo-
cale» della giustizia sarà disvelata gio-
vedì in Consiglio dei ministri («sarò
presente» assicura Berlusconi). Il di-

segno di legge di riforma costituzio-
nale che separa per sempre giudici
e pm, sdoppia il Csm e crea l’Alta
Corte disciplinare è qualcosa che
probabilmente farà dichiarare guer-
ra alle toghe ma che realmente si
realizzerà non prima del 2013. Su
un piano parallelo corrono le modi-
fiche di legge per i processi. La pre-
scrizione breve entrerà come emen-
damento al processo breve (in aula
il 28). Ma è il conflitto davanti alla
Consulta tramite la Camera (di attri-
buzioni) e poi davanti alla Cassazio-
ne (funzionale) l’unico jolly che il
cavaliere può calare sul tavolo del
Rubygate.❖

CLAUDIA FUSANI

cfusani@unita.it

Il Pd

PrimoPiano

Giustizia, la riforma-Santanchè:
Yaramortaper colpadei pm
Il premier è in prognosi, salta il
rimpasto, ma non la riforma
della giustizia. Silvio Berlusco-
ni ha promesso di esserci, nes-
sun rinvio. Gli interessi perso-
nali, come sempre, prima di tut-
to. E giovedì svelerà le carte.

Daniela Santanchè, del Pdl. Ha rilasciato un’agghiacciante intevistata al quotidiano dei Berlusconi, Il Giornale, diretto dal suo compagno Sallusti

ROMA

p Il governo accelera sulle intercettazioni È la settimana della «riforma epocale». E del processoMills...

p La deputata del Pdl: «Se i giudici si fossero impegnati come contro il premier la ragazza sarebbe viva»

«Dichiarazione grave e
vergognosa, il governo
prenda le distanze»

L’attacco
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Massimo D’Alema ironizza sul pa-
rallelo tra Berlusconi e Gheddafi. E
paragona, con una battuta, i merce-
nari del rais libico alle truppe parla-
mentari raccattate dal Cavaliere
per difendere la sua permanenza a
palazzo Chigi. «Berlusconi si è ar-
roccato nel Palazzo e anche lui ha
assoldato i suoi mercenari, che da
noi, che siamo un Paese fantasioso,
si sono chiamati “responsabili”», ha
detto il presidente del Copasir ieri a
un seminario promosso a Pisa dai
Giovani democratici. «Diciamo che
il nostro Paese sta vivendo una si-
tuazione simile a quella libica. Me-
no sanguinosa, ma non dissimile.
Berlusconi ha paura della politica e
soprattutto della forza politica dei
suoi avversari come il Pd, per que-
sto non vuole andare alle elezioni e
si è arroccato in Parlamento».

D’Alema ha parlato anche dell’ap-
pello di Veltroni a scendere in piaz-
za per sostenere la rivolta di popolo
in Libia. «Quello di scendere in piaz-
za per sostenere chi in Libia chiede
libertà e democrazia è un appello
giusto, anche se in realtà abbiamo
perso un po’ l'abitudine a scendere
in piazza per le lotte dei popoli», ha
spiegato. «Dovevamo essere preoc-
cupati più per quello che c'era pri-
ma, piuttosto che del moto di liber-
tà e di democrazia, quindi ora la co-
munità internazionale deve fare la

Foto di Mario De Renzis/Ansa

A.C.

Gianfranco Rotondi
«La mia stima per D’Alema
è storica e infinita, ma
Renzi ha ragione, ora va
rottamato»

acarugati@unita.it

AlfredoMantovano
«Il centrodestra ha
commesso un errore
cinsentendogli di guidare il
Copasir»

Ettore Rosato
«Mantovano eviti le
crociate e ritrovi
equilibrio. Al Copasir il
confronto è costruttivo»

PrimoPiano

«Imercenari di Berlusconi
si chiamano “Responsabili”...»
D’Alema ironizza sul parallelo
tra Berlusconi e Gheddafi: «An-
che il nostor premier ha i suoi
mercenari, si chiamano
“responsabili”». Destra furiosa:
ha perso la brocca. Mantovano:
errore fargli guidare il Copasir.

Il presidente del CopasirMassimo D'Alema nell'audizione delministro degli Esteri Frattini sulla situazione in Libia il 2marzo scorso.

ROMA

pD’Alema attacca la “compravendita” in Parlamento. «Il premier si puntella comeGheddafi...»

p Per il presidente del Copasir «lamagistratura sta indagando, aspettiamo risposte»

L’attacco
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sua parte». «In Italia - ha aggiunto - si
fanno sempre grandi chiacchiere su
questioni delicate come l'opzione mi-
litare. Ma l'intervento militare lo deci-
de il consiglio di sicurezza dell'Onu e
sinceramente non credo che prende-
rà una decisione del genere». Il presi-
dente del Copasir ha poi spiegato che
«dopo un'iniziale incertezza del Go-
verno italiano, dando perfino l'im-
pressione che noi preferivamo la si-
tuazione che c'era prima, poi però
obiettivamente si è allineato alla co-
munità internazionale e ha preso ini-
ziative positive come la missione
umanitaria al confine con la Tunisia,
oppure la decisione di aiutare Benga-
si». «Ecco - ha concluso D'Alema - cre-
do che ora serva proprio questo: in-
viare aiuti umanitari alla popolazio-
ne e accentuare l’isolamento econo-
mico di Gheddafi».

SÌ ALLA PROPOSTABERSANI

Sull’intervista di Bersani, che ieri ha
rilanciato un patto tra Pd e Terzo Po-
lo, dice D’Alema.«È riduttivo definire
quella di Bersani come un'apertura al
terzo polo. Ha invece rilanciato l'idea
di un governo costituente per il bene
dell'Italia. Bersani non parte dallo
schieramento politico, ma dai biso-
gni del paese e per questo è un ragio-
namento giusto». Stoccata a Fini, che
domenica si era dichiarato equidi-
stante da Berlusconi e dal Pd e aveva
ribadito l’intenzione di dare vita a un
nuovo centrodestra: «Obiettivo ambi-
zioso ma ragionevole. Siccome però
la destra di cui parla Fini mi pare sia
un’alternativa molto lontana rispetto
alla situazione di oggi, si tratta di ca-
pire come intenda muoversi nella
realtà italiana».

DESTRASCATENATA

Sul paragone tra Berlusconi e Ghed-
dafi, la destra si scatena in modo rab-
bioso. «D’Alema è fuori di brocca», di-
ce Osvaldo Napoli. «Gli sono saltati i
nervi», rincara Cicchitto. Alfredo
Mantovano, sottosegretario agli In-
terni, minaccia ritorsioni: «La scelta
di dargli credito, permettendogli di ri-
vestire l’incarico di presidente del Co-
pasir, è stato per il centrodestra un
evidente errore». Saverio Romano,
uno dei leader rei Responsabili, pron-
to a diventare ministro dell’Agricoltu-
ra, attacca: «Queste denunce avreb-
be dovuto farle quando alcuni parla-
mentari, eletti nel centrodestra, cam-
biarono schieramento per consentir-
gli di fare il presidente del Consi-
glio». E il ministro Rotondi: «Ho sti-
ma per D’Alema, ma Renzi ha ragio-
ne, va rottamato». D’Alema controre-
plica al Tg3: «Il Governo è puntellato
da parlamentari acquisiti in vari mo-
di, quali modi ce lo dirà la procura di
Roma che infatti ha aperto un’inchie-
sta. È per questo che ho detto che so-
no dei mercenari...».❖

Q
uattro ore sotto i ferri
del chirurgo maxil-
lo-facciale per aggiu-
stare la mandibola col-
pita dalla statuetta

del Duomo nella famosa aggressio-
ne del 13 dicembre 2009. Operazio-
ne (quasi) a sorpresa per Silvio, che
ha annullato l’incontro con il mini-
stro degli Esteri israeliano Lieber-
man.

Il medico personale del premier
Alberto Zangrillo, che ha supervisio-
nato l’operazione al San Raffaele di
Milano, ha definito l’intervento «so-
fisticato», il paziente (già dimesso)
«di ottimo umore» e la prognosi di
qualche giorno. Berlusconi però fa-
rà di tutto per non saltare il consi-
glio dei ministri di giovedì sulla rifor-
ma «epocale» della giustizia. Con-
vinto che i giudici «vogliono farmi
fuori» e non si può tergiversare. So-
prattutto, il Cavaliere ritiene che i
suoi elettori apprezzeranno.

Slitta invece, con ogni probabili-
tà, il sospirato rimpasto-monstre
che da due mesi agita i sogni delle
seconde file della maggioranza. Fa-
cendo venire l’acquolina in bocca a
transfughi e Responsabili vari, la-
sciando l’amaro nelle fauci dei pi-
diellini doc sacrificati in onore di nu-
merosi figlioli prodighi. Alle cui
schiere, secondo voci parlamentari,
potrebbe aggiungersi un pesce gros-
so: l’ex ministro Andrea Ronchi, che
pure per «amicizia« verso Fini ha ri-
nunciato al dicastero, ribadendo ne-
gli ultimi giorni la sua scelta.

L’unico al sicuro sembra Saverio
Romano all’Agricoltura: da un lato,
il capo dei Responsabili non è uomo
da accettare un no come risposta ed
è così persuasivo da aver convinto
Calderoli a mitigare il veto padano
contro un ministro sudista. Dall’al-
tro lato, le dimissioni di Bondi dalla
Cultura sono già sul tavolo di Palaz-
zo Chigi. Si tratta di formalizzarle,

traslocare Galan (anche lui conqui-
stato alla causa) al suo posto, per
consegnare l’antipasto alla «terza
gamba» della maggioranza. Anco-
ra in freezer i tre viceministri (Misi-
ti, Calearo e l’astro nascente Berni-
ni), la dozzina di sottosegretari (7
tra PdL e Lega, da ricompensare
per la rinuncia all’Agricoltura, 5 ai
Responsabili). Anche se l’eventua-
le rentrée di Ronchi scompigliereb-
be i giochi.

Da casa, Berlusconi potrà dedi-
carsi al marasma PdL. Fronte in-
candescente, se persino il Giornale
reclama un «addensante» in vista
di momenti duri, udienze imbaraz-
zanti, campagne elettorali, crepu-
scoli di legislatura. Torna in auge
Claudio Scajola, l’ex ministro bi-di-
missionario, l’uomo cui fu compra-
ta casa a sua insaputa. Pronto a tor-
nare alla politica attiva, forte di gi-
randole di incontri e richieste di
colloqui alla sua segretaria.

Di certo il leader lo tiene in con-
to, ne ascolta i pragmatici consigli,
sa che per costruire una capillare
presenza sul territorio non baste-
ranno gli sportelli “amici del citta-
dino” voluti dalla Brambilla. Ma di
qui a diventare coordinatore uni-
co, il passo è lungo. Tanto che aleg-
gia il sospetto che le dichiarazioni
al Corsera in cui il «fraterno ami-
co» di Silvio, il senatore dell’Utri,
incorona Denis Verdini «straordi-
nario organizzatore e motivatore»
per rifondare l’ossatura del PdL,
siano state, per così dire, se non
suggerite, concordate con Berlu-
sconi.

Un modo indiretto per stoppare
l’attivismo del ras ligure. Anche se
la riorganizzazione del partito
non è all’ordine del giorno, certo
Verdini è saldo in sella. Di fatto è
già coordinatore unico, un primus
inter pares favorito dalla depressio-
ne bondiana e dai tumulti ex-aen-
nini che indeboliscono La Russa.
Nonché plenipotenziario nelle de-
licate trattative per allargare la
maggioranza.

Nonostante la lunga operazione
«di trapianto osseo e implantolo-
gia necessari per ripristinare l'ana-
tomia e la funzionalità masticato-
ria gravemente compromesse» ieri
sera Berlusconi ha incontrato Bos-
si e Tremonti.

Al premier è stato anche reim-
piantato il dente mancante. Poche
settimane fa, in conferenza stam-
pa, lo aveva mostrato alle teleca-
mere: «Qualcuno mi ha domanda-
to come stanno i miei denti: anco-
ra non sono riuscito a metterne
uno...». Immortalato sotto l’occhio
benevolo e attento di Calderoli,
uno che di denti se ne intende: mi-
nistro a sua volta con un passato
da chirurgo maxillo facciale. ❖

FEDERICA FANTOZZI

ffantozzi@unita.it

Peccato ci sia questa questione del-
la Libia a rendere inquieto un pano-

ramanazionaleche, per quanto riguarda il
Tg1, non sarebbe poi cosìmale. Il caso Ru-
by non esiste più e se il premier ha un
guaioèrobacheilsuochirurgomaxillo-fac-
ciale può risolvere, come ha fatto, nel giro
di poche ore. Ah ecco: il principe William
quandosi sposeràavràaddossounacami-
ciacucita in Italia,Sud.Minzolini ieri seraha
provvedutoatoglieretuttoilciarpamepoli-
tico-giudiziario dalla scaletta per far posto
aquella camicia. Fari suFrattini che, genia-
le, afferma: «La guerra non è un videogio-
co»,mentremette adisposizionedellaNa-
to le basi aeree per un eventuale attacco
anti-Gheddafi prima che qualcuno glielo
chieda, dando implicitamente permorto il
trattato con Tripoli, al quale Maroni tiene
moltissimo, chedovrebbe impedirci di for-
nirebasicontro laLibiaachicchessia.Maal
Tg1nonsidice.Poi, lasolitasbobba:«Giusti-
zia, scontro sulla riforma». Fermi: il Pd ha
unproblema; il partitodevedarsiuna linea
sul caso Tedesco, il parlamentare Pd del
qualeèstatochiestol'arrestoperloscanda-
lodellasanitàpuglieseedivenuto inquesti
giorni unmust del Tg1. Piace più di Ruby?

DIRETTORISSIMO TONI JOP

PARLANDO

DI...

Federalismo
fiscale

Silvio s’aggiusta
4 ore sotto i ferri
E slitta il rimpasto

Berlusconi, il giorno dell’aggressione

Il caso

Operato il premier per i danni dopo l’aggressione del 2009
Romano all’Agricoltura, in freezer gli altri. Ronchi rientra?

ROMA

Il guaio Tedesco

P
Oggi nella Commissione bicamerale sul Federalismo il Pd presenterà 5 proposte in

temadi fiscoregionaleeprovinciale.Siparladi livelli essenzialidelleprestazioni,di Irapedi
Irpef:«Laprogressivitàdell’impostasullepersonefisichenondeveesseremessa indiscus-
sione», spiegaWalter Vitali. «Vogliamo veri fondi perequativi per Regioni e Comuni».
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Un’aula di tribunale non sarebbe
mai bastata a contenerli tutti. Per
questo la Procura di Lucca ha affit-
tato un salone del Polo Fieristico
della città. Eppure, nel giorno
dell’inizio dell’incidente probato-
rio al processo per la strage di Via-

reggio del 29 giugno 2009, non è la
presenza di centinaia di persone tra
parti offese (349 quelle convocate),
periti, avvocati e magistrati a fare
più rumore. Perché in questo capan-
none che un tempo era un oleificio
spicca piuttosto l’assenza di tutti e
38 gli indagati per il disastro ferrovia-
rio che la notte tra il 29 e il 30 giugno
2009 ha provocato la morte di 32 per-
sone.

LARABBIA DEI PARENTI

Non si è presentato nessuno ma per
ognuno ci sono stuoli di avvocati.
«Loro, d’altronde, se lo possono per-
mettere» è l’analisi amara dei paren-
ti delle vittime che da Viareggio sono

arrivati con un pullman a noleggio. E
l’amarezza si mescola alla rabbia di
non poter vedere in faccia, ancora
una volta, chi è imputato per la scom-
parsa dei loro cari. «Si vergognano
anche solo a guardarci negli occhi»
attacca Daniela Rombi, presidente
dell’Associazione “Il Mondo Che Vor-
rei” onlus, che nel rogo ha perso la
figlia Manuela di 21 anni morta do-
po 42 giorni di agonia. Del resto non
si aspettava un comportamento di-
verso. «Dieci giorni fa a Firenze – ri-
corda – l’ad di Ferrovie Mauro Moret-
ti incontrò il presidente della Regio-
ne Enrico Rossi entrando da un in-
gresso secondario per non incrociar-
ci. Con lui abbiamo chiuso dal gior-
no dopo la strage e da quando in au-
dizione al Senato parlò di
“spiacevole episodio”. È arrogante,
supponente e si crede padrone del
mondo». Parole cui fa eco il sindaco
di Viareggio, Luca Lunardini per cui
«sarebbe stato per lo meno un atto di
rispetto se gli indagati si fossero pre-
sentati». La replica di Moretti arriva
a sera da Roma, a margine della fir-
ma dell’accordo sul primo lotto della
tratta Av Treviglio-Brescia. «Con tut-
to il rispetto per la città e per quanto
è accaduto, l’inizio dell’incidente pro-
batorio è un luogo per periti e avvoca-
ti». Concetti che riecheggiano nelle
parole dell’avvocato Alfonso Stile, di-
fensore dell’ad di Rfi Michele Mario
Elia. «Il rispetto - dice - si manifesta
in altre maniere, non con una presen-
za fisica priva di significato». Ma se

in aula non c’è chi doveva esserci, chi
avrebbe voluto entrare è stato invece
costretto a rimanere fuori. Oltre ad
alcune decine di familiari e parenti
(l’ingresso era riservato alle sole par-
ti lese) anche la senatrice viareggina
del Pd Manuela Granaiola, tra gli
estensori della legge per gli interven-
ti riparatori dopo la strage ferrovia-
ria, non ha potuto prendere parte
all’udienza. «Il giudice ha applicato
le norme e non mi ha fatto entrare
perché non sono tra le parti lese. Mi
aspettavo però di poter rappresenta-
re lo Stato che in questa vicenda è a
sua volta una parte lesa». Granaiola
ha telefonato al presidente del Sena-

to Renato Schifani per esprimere
«rammarico» ed ha annunciato che
presenterà una interrogazione parla-
mentare perché la procedura di ac-
cesso ai procedimenti penali venga
modificata. «Sono dispiaciuta – spie-
ga – soprattutto per non poter essere
stata vicina ai familiari delle vitti-
me».

I TEMPI DEL PROCESSO

Dopo circa 6 ore la prima udienza si
è chiusa con la definizione dei 14
quesiti cui i periti dovranno dare ri-

L’ad di Ferrovie

PrimoPiano

Per la strage
diViareggio
gli indagati
disertano l’aula

VIAREGGIO La protesta dei
familiari delle vittime della strage
di Viareggio ieri mattina durante
l’incidente probatorio.
IL PROCESSO ETERNIT È in corso
di svolgimento a Torino il
dibattimento per lemorti
provocate dall’amianto nelle
fabbriche dellamultinazionale
svizzera.
CASADELLO STUDENTE Fermo in
fase di udienza preliminare,
rinviata a novembre per
permettere l’esecuzione delle
perizie. Undici gli indagati.

Ieri per l’incidente probatorio
non era presente nemmeno
uno dei 38 indagati per il disa-
stro ferroviario che la notte tra
il 29 e il 30 giugno 2009 uccise
32 persone. «Ce lo aspettava-
mo».

FRANCESCO SANGERMANO

INVIATOALUCCA

p Incidente probatorio a Lucca nell’inchiesta per il disastro in cui persero la vita 32 persone

p La rabbia dei familiari «Lo immaginavamo, non hanno il coraggio di guardarci negli occhi»

«Moretti con noi ha
chiuso da quando parlò
di spiacevole episodio»

IL DOLORE E L’ATTESA

DEI FAMILIARI DELLEVITTIME

Vittime dimenticate

Se lemorti
aspettano
giustizia
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sposta negli accertamenti irripetibili
dell’incidente probatorio il cui luogo
verrà fissato il 21 aprile (si ipotizza-
no gli stabilimenti Lucchini a Bre-
scia) e i cui risultati dovranno essere
resi noti entro il 2 novembre. In parti-
colare dovranno essere accertati i
motivi della rottura dell’assile che ha
portato al deragliamento del treno,
come la cisterna abbia potuto rom-
persi e cosa sia stato a provocare sul-

la stessa lo squarcio di 40 centimetri
da cui è fuorisuscito il gpl. La tesi di-
fensiva di Ferrovie è che questo sia
stato provocato dalla cosiddetta
“deviata a zampa di lepre”, conge-
gno usato per regolare gli scambi ed
elemento indispensabile alla circola-
zione ferroviaria. L’accusa, di con-
tro, punta il dito contro un picchetto
metallico e sporgente a fianco dei bi-
nari già ritenuto pericoloso da tem-
po ma mai tolto. Stando all’auspicio
del presidente del Tribunale di Luc-
ca, Gabriele Ferro, «a inizio 2012 do-
vrebbe tenersi l’udienza prelimina-
re» mentre il processo vero e proprio
potrebbe iniziare la prossima estate
per concludersi «per la fine del 2012
o l’inizio del 2013». Una speranza
che fa propria il presidente Rossi.
«Mi auguro – dice – che la giustizia
faccia presto il suo corso. Con la rifor-
ma che il governo vuole varare c’è il
rischio che il reato di omicidio colpo-
so plurimo cada in prescrizione».❖

L’allarme

P
er capire cosa significa
processo breve bisogne-
rebbe portare l’onorevole
avvocato Niccolò Ghedini
e i senatori Gasparri, Qua-

gliariello, che quella norma hanno
pensato e voluto a tutti i costi, in visi-
ta alla Fiera di Lucca, nei padiglioni
dove ieri si sono ritrovati i parenti
delle vittime della strage ferroviaria
di Viareggio. Non è ancora il proces-
so. E’ “solo”, dopo quasi due anni, l’af-
fidamento di una perizia tecnica (un
incidente probatorio) che deve avve-
nire davanti alle parti. Ci sono le vitti-
me. Neppure uno dei 38 indagati. Vit-
time che vogliono giustizia e a cui
una legge, molto presto, prima
dell’estate, potrebbe dire: «Scusate,
niente processo, ci vuole troppo tem-
po». Bisognerebbe portare qui chi ha

scritto il processo breve e farglielo di-
re a loro, di persona, guardando ne-
gli occhi padri e madri, fratelli, mo-
glie e mariti che hanno perso tutto in
una notte senza sapere perchè.

Lo dice Daniele Rombi, mamma
di Emanuela, morta a 21 anni: «Que-
sto per noi è una giornata fondamen-
tale, importantissima, comincia una
strada nuova e dolorosa, chiediamo
che si arrivi presto al processo e che
si faccia di tutto per accelerare il per-
corso ed evitare processi brevi o pre-
scrizioni brevi». Questa mamma è so-
lo una delle persone che troppo spes-
so in questi mesi (il processo breve è
stato approvato al Senato in prima
lettura il 20 gennaio 2010, sarà in au-
la alla Camera 28 marzo e potrebbe
diventare legge entro l’estate) si so-
no messe fare i conti di quante vitti-
me potrebbero restare presto senza
giustizia. La norma prevede, in so-
stanza, che ogni processo “muoia”
dopo sei anni se non è arrivato a sen-
tenza nei tre gradi di giudizio. Nes-
sun processo è escluso, neppure quel-

li per mafia e terrorismo (“morti”
dopo 10 anni). L’orologio dell’estin-
zione del processo comincia a scat-
tare dalla richiesta di rinvio a giudi-
zio. E nella norma transitoria, si
prevede che coinvolga anche i pro-
cessi in corso. L’elenco di giustizia
negata causa giusto processo è un
esercizio che non può restare stati-
stica. Dovrebbe avere facce e occhi
da guardare.

La norma diventata legge cancel-
lerebbe Viareggio, di sicuro, ma an-
che i processi Thyssen Krupp e Eter-
nit a Torino; Antoveneta e quello
sui derivati a Milano; i processi del
G8 a Genova; Parmalat a Parma; i
processi sui crolli all’Aquila nella
notte del terremoto. Anche proces-
si senza vittime ma di grosso impat-
to come Calciopoli a Napoli e a Pa-
lermo quello sui mille falsi invalidi
e i funzionari Inps che li hanno co-
perti.

Tornando alla statistica, a volte
rassicurante in questo caso no, se-
condo il ministro della Giustizia An-
gelino Alfano, il provvedimento ri-
guarderebbe solo l'1% dei processi
in corso. Secondo l'Anm, il sindaca-
to delle toghe, il ddl porterebbe in-
vece a prescrizione il 50% dei pro-
cedimenti pendenti a Roma, Bolo-
gna e Torino; il 20-30% a Firenze,
Napoli e Palermo. Per il Csm le nor-
me sul processo breve porterebbe-
ro all'estinzione tra il 10 e il 40%
dei processi.

Il processo breve è nato per salva-
re il Cavaliere. Ora la strategia è
cambiata. Il governo conta di can-
cellare la norma transitoria. Non ri-
guarderebbe più i processi in corso.
Ma per ora è ancora lì. ❖

P

Il governatore Rossi:
«Incombe il rischio
prescrizione»

DaL’Aquila a Torino
il governo e la tagliola
del processo breve
Le vittime della Casa dello Studente dell’Aquila, lemigliaia dimorti
per tumore dell’Eternit e i truffati della Parmalat. Per salvarne uno
solo l’esecutivo vuole uccidere le speranze dimigliaia di persone

Il caso

C.FUS.

cfusani@unita.it

PARLANDO

DI...

Pirata

della strada

Hainvestitoeuccisounadonnaromena41ennementrestavaattraversavandolastra-
dainunazonadiGuidonia.Poiè fuggitomaèstatotrovatoearrestato. Il rumoreel’urlodella
donnaha attirato l’attenzione tra gli altri di unpoliziotto non in servizio cheha allertato il 113
per i soccorsi. I dati forniti hannopermesso di diramare una descrizione precisa dell’auto.
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CaraUnità

Luigi Cancrini

L’idea che il governo italiano stia tenendo i piedi in due staffe di
fronte all’evolvere della situazione in Libia è sempre più evidente. Gli
aiuti umanitari per gli insorti di Bengasi sono in aperta contraddizione
con la linea morbida seguita ancora oggi evitando di bloccare i beni delle
società che fanno capo a Gheddafi. La possibilità che Gheddafi mantiene
in questo modo è quella di usare i soldi che girano all’interno di quelle
società per pagare i mercenari e le armi da cui dipende la sua sopravvi-
venza politica: il governo italiano lo sa ma non fa nulla perché Gheddafi
potrebbe farcela e perché con lui Berlusconi “dovrebbe” in questo caso
stabilire di nuovo dei rapporti. Bene si capisce a questo punto perché le
minacce che vengono dal dittatore sullo tsunami migratorio che segui-
rebbe alla sua caduta vengono prese così sul serio e perché così poco
Berlusconi parla della Libia in questi giorni. I veri problemi dell’Italia, per
lui, sono le Procure (e la Consulta) da disattivare e gli sbarchi di Lampe-
dusa. Sbarchi che Gheddafi ci avrebbe aiutato (e potrebbe ancora aiutar-
ci) ad evitare. Come accadeva al tempo dei respingimenti.

E se Gheddafi riuscisse a riprendere il potere sulla Libia? Se tutto
tornasse come prima, e magari un giorno il folle dittatore venisse a
farci una nuova visita di cortesia con i suoi bei cavalli berberi? Gli
faremmo le nostre scuse per non esserci schierati dalla sua parte?

Dialoghi

I piedi in due staffe

LETTERA FIRMATA

Appello a Ruby

Cara Ruby, sono una donna anzia-

na emi permetto di darti un consi-

glio a nome di tutte quelle donne

scese inpiazzaperdimostrarti soli-

darietà.Tuhaiunagrandeopportu-

nità: il sei aprileprossimo, invecedi

giurare il falso, reato grave per cui

rischieresti laprigione,potrestidire

la verità, nient’altro che la verità,

per dormire con la coscienza tran-

quilla. Il tuoavvocatopotrebbeinol-

tre chiedere un cospicuo risarci-

mento per danni morali che potre-

sti destinare ad una organizzazione

umanitaria per salvare la vita a mi-

gliaiadibambiniafricani.Eseungior-

no avrai dei figli saranno orgogliosi

di unamadre che ha avuto il tuo co-

raggio e la tua generosità. Non c’è

paesealmondochenonsappiacheil

signorBhaabusatodellatuaingenui-

tà per plagiarti, usarti e corromperti.

Il mondo intero è indignato per l’in-

giustizia che hai subito . Oltretutto

passeresti alla storia per aver libera-

to l’Italia da un presidente patetico,

gravemente e pericolosamente alte-

ratoalpuntodibaciare lamanodiun

dittatore sanguinario comeGhedda-

fi.

Cara Ruby se troverai la forza di ri-

scattare la tua dignità di donna offe-

sa,nonparlareconnessunodel fatto

chehaidecisodidirelaveritàaigiudi-

ci. E se avessi ilminimodubbio che il

tuo avvocato potrebbe vendere la

notizia al signor B. rivolgiti subito ad

un avvocato, possibilmente donna,

incorruttibile. altrimenti rischiamo

cheilpresidente faràscadere i termi-

ni anche di questo processo. Ti pre-

go, anomedi tutte ledonneabusate

e non: ascolta il tuo cuore. Hai una

grande occasione, quella di renderti

utile, di camminare a testa alta. Tira

fuori latuagrinta.Unabbraccioaffet-

tuoso

A. COMPARELLI

L’etica di un professore

Holettoilbellissimo,perciviltàesem-

plicità, editorialedi Jovanotti, chemi

ha fattovenire il desideriodiparlarvi

diqualchemiapersonaleesperienza

nellascuola,doveho lavoratoperol-

tre quarant'anni. Negli anni settanta

glialunnidiunaclasse,giuntiallavigi-

lia della maturità, mi chiesero quale

filosofo mi piaceva di più, perché a

ogni filosofo di cui abbiamo parlato

"abbiamo pensato che fosse quello

chepreferiva".Eppureavevamopar-

latodiAristoteleediAgostino,diCar-

tesioediBacone,diMarxediGentile,

ma ionon "inculcavo" niente, ero so-

lo entusiasta di aiutare i ragazzi a

pensare con questi grandi. Negli an-

ni ottanta, ormai preside, ebbi dal

mio Partito l'invito a candidarmi; ri-

sposi affermativamente ad una sola

condizione, che non partecipassi a

manifestazionielettoralinellamiazo-

na,pernoncorrereilrischiodiessere

ascoltato da qualche mio alunno

mentre usavo un linguaggio neces-

sariamente non imparziale. Quando

intorno al duemila venne a insegna-

re nel mio liceo una mia ex alunna

mi disse che da alunni si erano chie-

sti seerosposatoeseavessi figli,ma

loavevanosaputosolopiùtardi.Ber-

lusconi,chesièpresentato inpagine

patinate con mostra di mogli, avrà

mai lacapacitàmoraledicapireque-

sta normalità della scuola italiana?

Sottoscrivo con amoreper la scuola

il vostro appello, augurandomi che

lo facciano decine e decine di mi-

gliaia di italiani. A voi i miei compli-

menti e auguri.

ILENIA FILIPPETTI

La durata delle cause civili

Daunabella ricercadel 2009coordi-

nata dalla Prof.ssa Luisa Torchia,

emergeconnettezza come la durata

dellecause civili, aumentatadel90%

trail 1975ed il2004,sièallungataad-

dirittura del 97% per le controversie

a contenuto economico (obbligazio-

nieproprietà). Leconseguenze,disa-

strose per il Paese, consistono nella

sostanziale “non giustiziabilità” dei

rapporti economici e, conseguente-

mente, nella perdita di competitività

del nostro sistema imprenditoriale,

per l’oggettiva impossibilitàdi attrar-

re nel mercato italiano gli investitori

stranieri. Non comprendere questi

aspetti, o trascurarli deliberatamen-

te, concentrandosi su maldestri e ri-

petuti tentativi di elaborare svariati

escamotage per conquistare un’im-

punità personale, è uno dei più gravi

errori politici del Governo.

GIANLUCA GALATI

Il Carnevale di Legnano

Ma come? La crisi chemorde sconsi-

gliava di chiudere il 17 marzo fabbri-

che euffici: le forti braccia della loco-

motiva padana non possono certo

La satira de l’Unità virus.unita.it

www.unita.it

ELISA MERLO

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILPOSTA@UNITA.IT
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starsene incrociate, si diceva, quan-

do c’è un Paese da mandare avanti

(fatto salvo che si può chiudere una

settimana il Parlamento per permet-

tere la compravendita dei deputati,

ma questo è un altro discorso). E og-

gi? Che succede? Non un giorno di

stop, ma ben due, per dar modo agli

exstakanovisti lumbarddi festeggia-

re il 29maggio la battaglia di Legna-

no,unabellacarnevalatafuoristagio-

ne!Machedirà laBrambilla?Chepen-

seràlaMarcegaglia?Stranarobaque-

staLega, le cuigiravolte toccanover-

tici grotteschi di incoerenza. Quella

Lega che nel ’92 roteava i cappi con-

troimariuolieoggiaLissone(MB)de-

dicaunapiazzaaCraxi, ilmariuoloal-

fa e ci frega 5milioni tondi tondi per

regalarli ai mariuoli delle quote latte

rubandoli alla ricerca oncologica! Fi-

noaquandogli italianisarannodispo-

sti a sopportarequeste immondepa-

gliacciate?

GIULIANAROMANI

Gheddafi a Roma

Durante una delle ultime visite di

Gheddafi a RomaAlemanno ha fatto

tagliare tutti i filarideiplatanideiviali

che il dittatore libicoavrebbepercor-

so,perquestionidisicurezza(?),men-

tre Berlusconi lo ha fatto accogliere

da500giovanihostessperquestioni

di sconcezza.Maquanto siamo cam-

pioni in prostrazione? Ci meriterem-

mo che, oltre che l’accostamento di

“Italiani-pizza-mandolino”, aggiun-

gesseroanchequellodi“ruffiania90

gradi”.

LORENZOPOZZATI

Soldi buttati

Maronihadeciso.Leelezioniammini-

strative si terranno il 15 e 16 maggio

per il primo turnoe il 29e 30maggio

per l'eventuale ballottaggio. Respin-

talarichiestadiaccorpamentocolvo-

toperireferendum,nell'evidentespe-

ranza che la gente, anziché andare a

votare per questi ultimi, se ne andrà

al mare (di craxiana memoria) al co-

stodi300milionidieuro(600miliar-

di di lire, a carico di tutti noi) letteral-

mente gettati al vento. Questo sì che

è alto senso della politica e dell'inte-

resse collettivo.

GIOVANNI SUEZ

Il voto di Napoli

De Magistris si è auto-candidato per

leelezioni comunalidiNapolimentre

il centro-sinistra era alla ricerca di un

candidatocomune.Amenodisorpre-

se,dunque,siarriveràdivisiall’appun-

tamento.Chedire?Continuiamoafar-

ci delmale!

IL FIGLIODI GHEDDAFI
E L’UNIVERSITÀ INGLESE

La tiratura del 7 marzo 2011 è stata di 142.242

DIMETTERSI
PER PROTEGGERE
L’ISTITUZIONE

Marco Simoni
LONDON SCHOOL OF ECONOMICS

8MARZO
DELLADIGNITÀ
EDELLARISCOSSA

LEDONNE EGLI ALTRI
MOVIMENTI

Barbara Pollastrini
PARLAMENTARE PD

L
o scoppio della rivolta in Libia e la reazione
di Gheddafi hanno causato, tra le altre co-
se, le dimissioni del direttore dell’Universi-
tà in cui lavoro. In Italia la notizia non ha

raggiunto le prime pagine, eppure mostra quali so-
no le scelte che proteggono le istituzioni, le quali
prosperano nel tempo solo quando gli individui so-
no al loro servizio, e mai viceversa.

Uno dei figli di Gheddafi, Saif, è stato uno studen-
te qui alla London School of Economics, LSE per bre-
vità. Ha conseguito un dottorato nel 2008. L’anno
seguente, una fondazione legata alla famiglia Ghed-
dafi ha stipulato una donazione a favore di LSE per
la costituzione di un nuovo centro di ricerca, un
quinto della quale, 300mila sterline, è stata subito
versata. Allo scoppio dei fatti sanguinosi delle ulti-
me settimane, il sindacato degli studenti ha prote-
stato contro i rapporti tra LSE e regime libico, chie-
dendo attraverso una occupazione pacifica di parte
dell’università, che quelle 300mila sterline – o una
somma equivalente – venissero devoluti per un fon-
do di borse di studio destinato ai giovani nordafrica-
ni. Il Consiglio di LSE ha accolto la proposta, chiu-
dendo il centro di ricerca e istituendo il fondo. Qual-
che giorno dopo il direttore, Sir Howard Davies, ha
comunque deciso di rimettere il proprio mandato.

“La versione breve – ha detto nella lettera che
spiega le sue dimissioni – è che io sono responsabile
per la reputazione della scuola, che ha sofferto.” La
LSE ha deciso di istituire una inchiesta per stabilire
ogni dettaglio fattuale nei rapporti tra LSE e Libia,
per stabilire eventuali errori, e suggerire nuove li-
nee guida per le donazioni internazionali, chieden-
do a un ex supremo magistrato di condurre l’inchie-
sta nella più totale indipendenza e autonomia.

Ci sono molti buoni motivi per i quali una univer-
sità può avere rapporti con un regime autocratico.
Probabilmente Saif Gheddafi è parso a molti come
un vero riformatore. Stabilire dei centri di ricerca
sul ruolo della società civile, o contribuire alla for-
mazione delle burocrazie statali per rafforzare le
strutture pubbliche indipendenti, possono essere
passi che avvicinano ad uno sviluppo positivo. Tutta-
via, in questo caso, si è trattato di un errore. Per
riprendere le parole di Davies “Le decisioni che ab-
biamo preso erano ragionevoli, e giustificate. La do-
nazione era usata per sostenere un lavoro sulla so-
cietà civile, che potrà avere un valore in futuro. (…)
Ma al di là delle nostre lodevoli intenzioni, alla luce
degli sviluppi in Libia le conseguenze sono state ne-
gative, e io devo portarne la responsabilità.”

Sembra quasi una contraddizione quella di esse-
re responsabili di conseguenze imprevedibili. Eppu-
re, dare sempre importanza alle conseguenze raffor-
za le istituzioni, e fa onore agli individui.❖

L
a ragione per festeggiare c'è, siamo di nuo-
vo in tante a rialzare la testa e a pensare che
il conflitto se solitario è spesso doloroso, se
collettivo può dare persino gioia. In fondo

anche gli anniversari sono il simbolo di conflitti.
Quasi sempre. Come per quel rogo di NewYork do-
ve 129 lavoratrici persero la vita, rinchiuse dentro la
fabbrica da un padrone stanco della mancata pro-
duttività! Cinquant’anni prima l’Italia era divenuta
uno Stato unitario, in un clima dove delle donne e
dei loro diritti non si occupavano che poche avan-
guardie coraggiose.

Eppure, se rileggiamo il Novecento, la sola vera
rivoluzione democratica che ha vinto è stata quella
femminile. Dove le donne si sono sollevate, conqui-
stando la parola e una coscienza, lì la soglia della
libertà complessiva si è elevata. Viceversa, ogni qual-
volta la dignità e l’autonomia delle donne è stata
limitata o soppressa, a pagare è stata la società nel
suo insieme. Come accade oggi, in angoli diversi del
pianeta. Dall’Afghanistan alle dittature che conti-
nuano a violare il corpo e la libertà delle donne, assi-
stiamo a una guerra consumata sulla frontiera della
dignità femminile. E le immagini di queste settima-
ne, le rivolte che incendiano la costa sud del Medi-
terraneo, ci parlano di un'insopprimibile domanda
di liberazione e di futuro. Ma questo 8 marzo è un
passaggio particolare anche per tutte noi. Perché ca-
de a meno di un mese da quelle piazze gremite, di
donne e non solo, che hanno segnato lo spartiacque
tra un prima e un dopo. In quelle piazze non si è
espressa una domanda di decoro. Non erano le voci
di un nuovo galateo nei costumi. In quelle piazze
c’era l’indignazione verso un potere concepito come
arma di pressione, ricatto, negazione di dignità. E
c’era soprattutto la spinta nuova verso una combina-
zione di diritti, economia e democrazia. Perché mai
come oggi quelle tre dimensioni coincidono. I diritti
di chi non ha un avvenire nel lavoro, nella formazio-
ne, nei meriti. I diritti umani e civili come quello al
testamento biologico o al voto per i migranti. Il biso-
gno di pensare a una economia e a uno sviluppo
diversi. La qualità di una democrazia che può smar-
rire il senso della partecipazione e delle regole. L’8
marzo, quest’anno, parla un linguaggio di verità
con una mobilitazione come che si ricongiunge a
quelle di lavoratori, studenti, ricercatori, ragazzi
per la legalità e ovunque tante giovani protagoniste.
E' un sentimento di dignità e riscossa che confligge
con un premier e una destra per cui proviamo vergo-
gna. Ma confligge più in generale con quel conserva-
torismo e quelle chiusure che connotano pezzi inte-
ri delle élites di questo Paese, ovunque. La traversa-
ta è lunga ma possiamo vincere con l'ambizione di
cambiare la politica.❖
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C
ome insegnante ma an-
che come genitore e
come cittadina sento
l'obbligo di indignar-
mi per quanto il Capo

del Governo italiano ha dichiarato
in questi giorni a proposito della
scuola pubblica del Paese di cui or-
mai da anni ha la responsabilità po-
litica.

È una strana idea di educazione
quella che emerge dalla dichiara-
zione del premier, che di fronte ad
un'ampia platea dichiarava: «Liber-
tà vuol dire avere la possibilità di
educare i propri figli liberamente,

e liberamente vuol dire non essere
costretti a mandarli in una scuola di
Stato, dove ci sono degli insegnanti
che vogliono inculcare principi che
sono il contrario di quelli dei genito-
ri». Quindi la sua idea di insegnante
ideale è quella di un educatore che
«inculchi le idee dei genitori ai figli».
Al contrario, gli insegnanti delle
scuole di Stato inculcano altre idee
«contrarie a quelle dei genitori degli
studenti affidati alle loro cure». Col-
pisce come questo leader politico
che da quasi vent'anni governa que-
sto Paese abbia un'idea così' ridutti-
va dell'educazione e dell'istruzione.
Ignora il premier che l'idea più alta
di educazione ed istruzione ci pro-
viene dalla maieutica socratica se-
condo la quale il metodo dialettico

dell'educatore è quello di tirar fuori
dall'allievo le proprie idee, in opposi-
zione a chi invece sosteneva l'arte
della persuasione.

Senza tornare così indietro nel
tempo, agli inizi del XX secolo
A.Gramsci scriveva :La cultura ...è
organizzazione, disciplina del pro-
prio io interiore; è presa di possesso
della propria personalità, e conqui-
sta di coscienza superiore, per la qua-
le si riesce a comprendere il proprio
valore storico, la propria funzione
nella vita, i propri diritti, i propri do-
veri. Ed ancora: istruitevi, perché
avremo bisogno di tutta la vostra in-
telligenza.

Nella lettera alla madre del 10
maggio 1928 diceva: non ho mai vo-
luto mutare le mie opinioni, per le
quali sarei disposto a dare la vita e
non solo a stare in prigione ...... vor-
rei consolarti di questo dispiacere
che ti ho dato: ma non potevo fare
diversamente. La vita è così, molto
dura, e i figli qualche volta devono
dare dei grandi dolori alle loro mam-
me, se vogliono conservare il loro
onore e la loro dignità di uomini.

Ma forse citare un comunista non
è la strada per confutare l'idea del
premier. «Insegnare esige rispetto
dell'autonomia d'essere dell'educan-
do», dice però anche Paulo Freire
nel suo «La pedagogia dell'autono-
mia». Ed il filosofo F.Savater nel suo
«A mia madre mia prima maestra»
scrive: «Il bambino va a scuola per

entrare in contatto col sapere del suo
tempo, non per vedersi confermare
le opinioni della sua famiglia».

E che dire della scuola popolare di
Barbiana dove Don Milani insegna-
va ai non eletti, a quei ragazzi che
non provenendo da classi agiate, sen-
za Don Milani, sarebbero stati con-
dannati all'analfabetismo! Per fortu-
na in questo paese ci sono anche ma-
gistrati come Nicolò Gratteri, che cre-
dono in una scuola che può combat-
tere anche la illegalità e che è consa-
pevole del fatto che un insegnante
può ben poco in classi di 30 alunni.

Anche il Governatore della Banca
d'Italia che parla di «gioventù spreca-
ta» e denuncia il fatto che questi gio-
vani ancorchè istruiti siano privi di
lavoro (30% di disoccupazione) e
quelli che lavorano abbiano lavori
precari e sottopagati, ci rimanda una
idea di istruzione per tutti che sia mo-
tore di crescita per il Paese.

L'idea che abbiamo noi cittadini
ed insegnanti democratici è che la
scuola pubblica sia quella della Costi-
tuzione, anzi crediamo di essere inse-
gnanti secondo Costituzione. Non so-
lo crediamo nell'art.34, nell'istruzio-
ne obbligatoria e gratuita per alme-
no 8 anni, ma anche nell'art.3, 2˚
co., nello Stato cioè che «rimuove gli
ostacoli» al” pieno sviluppo della per-
sona umana”.

Insomma è la libertà dall'ignoran-
za e dalla povertà e dalla disugua-
glianza quella in cui noi crediamo.

La scuola libera
dall’ignoranza
Al premier fa paura
La sua frase è sbagliata politicamente e pedagogicamente
In classe non si va per vedere confermati i valori dei genitori
Maper imparare a costruirsi la proprie idee in autonomia

L’intervento

ROSAMARIA MAGGIO

www.unita.it

Scuola pubblica e Costituzione

I
l 12 marzo non si manifesterà
solo a difesa della scuola pub-
blica. Sono tante le adesioni

del mondo dello spettacolo e della
cultura alla manifestazione in dife-
sa della Costituzione. Aderiscono
tra gli altri Antonello Venditti, Da-
rio Vergassola. L’attrice Ottavia
Piccolo, che sta girando l’Italia in
tourné con la sua piece di teatro
Civile dedicata ad Anna Poli-
tkowskajya, non solo aderisce, ma
salirà sul palco di Piazza del Popo-
lo per un intervento. «Sarò in Piaz-
za in difesa della Costituzione il 12
marzo. Perché sono nata in questo
tempo e questo è tempo di demo-
crazia e di diritti. Se volevo qualco-
sa di diverso nascevo nel Far West
o nella Chicago degli anni 20».

A Roma sul palco ci sarà anche
Ascanio Celestini. ❖

L’iniziativa

Piccolettadi Beatrice Alemagna

Chi ha paura della scuola
pubblica?

È paradossale e inaccettabile
che un presidente del Consiglio,
chiamato a incarnare e tutelare la
cosa pubblica, attacchi
frontalmente la scuola statale
pubblica e quindi milioni di
persone che in questa credono e
alla quale quotidianamente
dedicano, in condizioni spesso
molto difficili, la loro personale
fatica: DIFENDIAMOLA!

L’appello
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Studenti in aula in una scuola elementare

Pensiamo che la scuola debba es-
sere una finestra sul mondo, dalla
quale ciascun alunno può affacciar-
si a vedere, a scoprire e a decidere
da che parte vuole stare. La scuola
in cui crediamo è quella che ha fatto
uscire il Paese dall'analfabetismo.
Fino al 1861, anno dell'Unità d'Ita-
lia, su 25 milioni di abitanti, ricorda
Tullio De Mauro, solo 630 mila per-
sone erano in grado di comprende-
re e utilizzare l'italiano. Nel 1911 gli
alfabetizzati arrivano al 63% e nel
1951 solo il 35% è in grado di utiliz-
zare l'italiano oltre al dialetto. La
strada alla scolarizzazione di massa
verrà aperta dalla riforma del 1962
con l'istituzione della scuola media
unica obbligatoria, che attuerà il
principio costituzionale dell'obbli-
go scolastico fino a 14 anni. Ed è per
questo che ora oltre il 90% della po-
polazione in età scolare frequenta
la scuola.

Certo la scuola non esaurisce tut-
to il percorso educativo e formativo
di una persona. In Italia ancora oggi
vi sono situazioni molto diversifica-
te. Tra i cittadini nati prima del
1950 il titolo di studio prevalente è
quello elementare ed è solo tra quel-
li nati dopo il 1970 che il diploma
superiore è quello più diffuso. Il pre-
mier è fra quei pochi fortunati, nati
prima del '50, con un titolo di studio
superiore. Ma forse è questa la sua
idea di società. Diseguale, modesta
culturalmente, senza futuro!!❖

Gelmini, modificando i dati
di realtà che sono sotto gli occhi di
tutti, ha detto ieri che il governo
ama la scuola pubblica e che i tagli
non ci sono stati: le cattedre elimi-
nate erano semplicemente inutili,
«sono state razionalizzate». Le criti-
che sono dunque «un non senso»

I sindacati la pensano in altro
modo. La scuola «non reggerà altri
tagli» e per questo «siamo pronti al-
la mobilitazione», fa sapere Mim-
mo Pantaleo, segretario generale
Flc Cgil. «Il ministro Gelmini affer-
ma che la scuola pubblica è in gra-
do di reggere le 20 mila cattedre in
meno che salteranno il prossimo
anno - spiega - ma noi abbiamo un'
opinione diametralmente opposta
alla sua. La scuola non è in grado di
sostenere ulteriori tagli. Siamo di
fronte alla distruzione della scuola
pubblica». Per questo «sabato par-
teciperemo alle manifestazioni
che si terranno in tutta Italia e ci
auguriamo che attraverso un'azio-
ne sociale e politica si possano
scongiurare questi ulteriori tagli».
Pantaleo snocciola alcune cifre: «si

tratta di 19.700 docenti e 15 mila
ata in meno previsti per il prossimo
anno con cui arriviamo a oltre 130
mila docenti e 45 mila ata in meno
nel triennio 2008-2011».

«Sono i numeri a dire che questo
Governo vuole smantellare la scuo-
la, l'università e la ricerca pubbli-
ca. L'ultimo rapporto del Miur su-
gli stanziamenti pubblici per la ri-
cerca scientifica ci dice che nel
2010 lo Stato ha stanziato lo
0,54% del Pil. In un anno gli inve-
stimenti sono diminuiti del 7%. Mi
sento quindi di dire al ministro dell'
istruzione Mariastella Gelmini che
ha ragione: il Governo non vuole
penalizzare la pubblica istruzione
e la ricerca, l'intenzione è quella di
smantellarle del tutto». Cos¿ il se-
natore del Partito Democratico
Ignazio Marino.❖

Il 12marzodi piazza civile

LETTERA D’AMORE

Gelmini: nonho fatto tagli
Cgil e Pd: il governo sta
cancellando l’istruzione

L
e parole pronunciate
dal nostro ineffabile Pre-
sidente del Consiglio ri-
guardanti la scuola pub-
blica italiana, mi hanno

indignato oltre misura, anche se
posso concordare sul fatto che, co-
sì come si trova, il nostro ordina-
mento scolastico, fa acqua da tutte
le parti. Ho conseguito a Pisa il mio
diploma di insegnante elementare
nel luglio del 1945. Sono entrata
in ruolo risultando tra i vincitori di
concorso tenutosi a Brescia, nel
1952. Ero digiuna di esperienza,
ma fermamente determinata a se-
guire i principi espressi da J.
Dewey nel suo libro: «Democrazia
ed Educazione» che, secondo me,
tutti gli aspiranti all’insegnamento
dovrebbero leggere. A me, quel li-
bro ha fatto capire come la scuola
potrebbe essere davvero una pale-
stra di democrazia, ad alcune con-
dizioni irrinunciabili: 1) l’inse-
gnante deve partire dai bisogni e
dagli interessi di ogni singolo alun-
no. 2) Deve poter insegnare in clas-
si di non più di 20 alunni. 3) Deve
poter seguire i suoi alunni per un
ciclo completo di cinque classi, per
rendersi conto dei risultati conse-
guiti. 4) Deve poter avere a disposi-
zione strutture scolastiche che per-
mettano spazi adattabili ad attività
diverse. 5) Deve avere il coraggio
di eliminare tutte le nozioni che ap-
pesantiscono il lavoro dei ragazzi.

Noi per questo siamo gli inse-
gnanti comunisti di cui farfuglia
un perfetto incompetente? Con
tanta amarezza, per aver sprecato
una vita, allo scopo di capire come
può essere una scuola democrati-
ca.❖

I PROF

LEGGANO

DEWEY

Ermelinda Criscuolo
INSEGNANTE

P
PARLANDO

DI...

Protesta
in Campania

I genitori dei bambini disabili tornano inpiazza perprotestare contro i tagli al soste-
gno scolastico e all'assistenza sanitaria in Campania. Promossa dall'associazione «Tutti a
scuola», la manifestazione è fissata per mercoledì 9 marzo, dalle 9,30 alle 12,30, sotto le
finestre di Palazzo Santa Lucia.
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Meno iscritti, meno laureati, meno
occupati. L’università italiana si al-
lontana sempre di più dal resto d’Eu-
ropa così come il nostro paese dagli
obiettivi della Ue per “la società del-
la conoscenza”. Complice il calo de-
mografico e nonostante gli effetti
positivi della riforma del cosiddetto
“3+2”, in Italia calano laureati e im-
matricolati (5% in meno nel 2010
rispetto al 2009, negli ultimi quat-
tro anni il calo è del 9,2%). E fra i
laureati cala nettamente il numero
di chi trova lavora ad un anno dalla
laurea: dal 2007 a oggi la percentua-
le è scesa del 7% tra i laureati specia-
listici (dal 62,8 al 55,7%) e del 6%
tra i laureati di primo livello (dal
77,5 al 71,4%).

L’unico settore a tenere è quello
dell’università privata (registrano
un aumento di immatricolati del
2%, ma rappresentano solo il 6%
del totale), in controtendenza ri-
spetto ai cali generalizzati di iscrizio-
ni che colpiscono soprattutto gli ate-
nei medio-piccoli. E se il nostro go-
verno brilla per tagli, allontanando
sempre più il nostro paese dalla me-
dia Ocse per Pil investito in Universi-
tà e ricerca, anche peggio fanno le
aziende nostrane: il divario degli in-
vestimenti privati in ricerca è supe-
riore rispetto al gap statale.

Il tredicesimo rapporto Almalau-
rea sulla condizione occupazionale
dei laureati è ancora una volta uno
strumento («Unico in Europa», sot-
tolinea il fondatore Andrea Cammel-
li) ottimo per fotografare la situazio-
ne di un mondo sempre più ai margi-
ni dell’interesse politico e mediati-
co. Alla vigilia della tanto strombaz-
zata e ancora lontana e poco deli-
neata riforma Gelmini, l’università
italiana fa i conti con una crisi che
va molto al di là di quella economi-
co-finanziaria globale.

«E lo sarà sempre più se continue-
rà a passare la nefasta idea che in
Italia ci sono troppi laureati e pochi
diplomati - attacca Cammelli -. È ve-
ro il contrario: ci sono troppi pochi
laureati e un buon numero di diplo-
mati. Finché non investiremo in co-
noscenza il nostro paese rimarrà lon-

tanissimo dal resto d’Europa. Un da-
to valga per tutti: l’Unione chiede a
tutti a paesi di raggiungere il 40% di
laureati nel segmento di popolazio-
ne 30-34 anni. Noi ora siamo al 19
per cento».

Alla vigilia dell’8 marzo il quadro
della situazione femminile è ancora
più sconfortante. Il divario occupa-
zione e di stipendi fra uomini e don-
ne si allarga sempre più: tra i laurea-
ti specialistici ad un anno dalla lau-
rea lavorano il 59% dei ragazzi e so-
lo il 53% delle ragazze; divario che
si ampia se si fotografa la situazione
a 5 anni dalla laurea: 86% degli uo-
mini hanno un lavoro, solo il 77 %
delle donne. E rispetto al 2005 il di-
vario è in aumento del 2%. A parità
di laurea poi le donne guadagnano
sensibilmente di meno: a cinque an-
ni dalla laurea gli uomini guadagna-
no in media il 30 % in più delle don-
ne (1.519 contro 1.167 euro).

In generale, comunque, tutti i
neolaureati guadagnano meno dei
loro predecessori: in due anni gli
“specialistici” hanno perso il 10%,
con un guadagno mensile netto di

1.078 euro rispetto ai 1.205 del
2007. E se si pensa che nel 2000 un
laureato guadagnava in media
1.461, arriva chiara la conferma che
la laurea, almeno nel breve periodo,
ha perso «valore sociale».

Un quadro sconfortante che però

Cammelli (Almalaurea)

Foto di Ciro Fusco/Ansa

MASSIMO FRANCHI

Daanni si discute di fuga di cer-

velli: laureati italiani che fuggo-

no all’estero perché non riescono ad

accedere alla carriera universitaria,

soffocati dai baroni e dai figli di papà.

Secondo il professor Cammelli però

laquestioneèdiversa.«Lepercentua-

lidi laureati italianichevannoall’este-

ro a lavorare sono simili a quelli di

molti altri paesi. L’Italia pecca invece

di attrazione di laureati dall’estero:

non riusciamoa importare cervelli». I

laureati specialistici che lavorano

all’estero ad un anno dalla laurea so-

no il 4,5%, in aumento comunque ri-

spetto al 3% del 2009.

«Gli imprenditori spesso
non sono laureati e non
li assumono per paura»

pMeno iscritti meno laureati, meno occupati: è questa la fotografia del Paese di Almalaurea

p L’unico settore a tenere è quello degli atenei privati. Pochi gli investimenti dalle aziende

Sempremeno
laureati: l’Italia
perde la partita
del sapere

Il XIII rapporto Almalaurea sulla
condizione occupazionale dei
laureati fotografa una situazione
sempre più preoccupante. In Ita-
lia ci sono meno immatricolati,
meno laureati ed è in forte calo il
tasso di occupazione dei laureati.

Corteo di studenti a Napoli

ROMA
mfranchi@unita.it

Più che fuga di cervelli
«poca importazione»

Il caso
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non deve far cambiare idea ai 400
mila ragazzi (e loro famiglie) che
stanno decidendo se iscriversi
all’università. «Dobbiamo sempre
sottolineare - conclude Cammelli -
che i laureati andranno sempre a
guadagnare di più dei diplomati e
che il futuro, nella società della for-
mazione continua, è per loro». «Il
problema - gli fa eco Andrea Lenzi,
presidente del Consiglio universita-
rio nazionale - è invece quello

dell’orientamento: deve partire già
dai primi anni del liceo e delle supe-
riori perché scegliere la facoltà giu-
sta è fondamentale per fare strada
nel mondo del lavoro». In questo
senso ragazzi e famiglie farebbero
bene a consultare la tabella che con-
sidera l’occupazione rispetto alle fa-
coltà scelte: dal 97% di occupati a
tre anni dalla laurea in medicina, si
scende al 47% di quelli in biologia e
geologia. Poco sopra si colloca Chi-
mica-farmaceutica e giurispruden-
za, anche se questi dati risentono
dei periodi di tirocinio e praticanta-
to che i laureati in queste discipline
devono sostenere.❖

Non si può discriminare un immigra-
to per il suo reddito. Per questo il Tri-
bunale di Bergamo ha imposto al sin-
daco leghista di Palosco, Massimo Pi-
netti, di concedere la residenza ad
Ashraf Athir, ex operaio di origine
pachistana oggi disoccupato, che a
giugno aveva chiesto senza fortuna
di diventare cittadino del Comune
bergamasco. Un desiderio inesaudi-
bile per l’amministrazione guidata
dal Carroccio, che nel 2008 aveva
emanato una delibera che stabiliva
l’esclusione della cittadinanza per
chi non avesse raggiunto «un reddi-
to annuo di importo superiore al li-
vello minimo previsto dalla legge
per l’esenzione dalla partecipazione
alla spesa sanitaria». Ovvero, circa
cinquemila euro. In sostanza, secon-
do il sindaco Pinetti, chiunque aves-
se guadagnato meno di quella cifra
non avrebbe potuto chiedere di far
parte della sua comunità.

Un provvedimento «di carattere
discriminatorio», ha stabilito ieri la
sentenza del giudice Ippolito Costan-
tino, che ha ordinato al Comune di
Palosco «l’iscrizione del ricorrente
Ashraf Tahir nell’anagrafe della po-
polazione residente» e la «cessazio-
ne del comportamento discriminato-
rio con l’adeguamento dei provvedi-
menti amministrativi adottati a
quanto stabilito dalla legge in ordi-
ne al diritto di iscrizione anagrafi-
ca». Soddisfatto l’immigrato, ex ope-
raio poi rimasto senza lavoro, aiuta-
to dalla Fiom-Cgil che ha sollevato il
caso e assistito dall’avvocato milane-
se, Alberto Guariso, già legale delle
famiglie rom che a Milano hanno ot-
tenuto le case popolari prima pro-
messe con un accordo e poi negate
dal Comune. «Quella di oggi (ieri,
ndr) è una sentenza importante -

commenta Mirco Rota, segretario ge-
nerale della Fiom-Cgil Lombardia -
che servirà a ricordare a tutte le am-
ministrazioni leghiste che non posso-
no trattare gli immigrati come vo-
gliono, senza rispettare la legge».
Contro la delibera del sindaco Pinet-
ti, il sindacato aveva sollecitato l’at-
tenzione del Prefetto di Bergamo,
del questore e dell’Ufficio nazionale
anti-discriminazioni razziali del Di-
partimento per le Pari Opportunità.
E in effetti dall’Unar era arrivata una
lettera, indirizzata anche al primo
cittadino, che definiva la delibera

«discriminatoria».
Quello di Palosco non è certo il

primo caso di questo tipo: le ammi-
nistrazioni leghiste ne inventano
di ogni tipo. Dal White Christmas
di Coccaglio - con i vigili che a Nata-
le andavano di casa in casa a cerca-
re immigrati senza documenti - ai
700 Soli delle Alpi nella scuola di
Adro, Brescia. Fino all’ultima «leg-
ge Harlem», messa a punto dal vice-
presidente del Pirellone, il leghista
Andrea Gibelli, per frenare il proli-
ferare di kebab, phone center e cen-
tri massaggi.❖

Sindaco leghista nondà residenza
ai poveri. Condannato dal tribunale

GIUSEPPE VESPO

p Il tribunale di Bergamo bolla la delibera di un sindaco leghista

p Il caso a Palosco dove era stata negata la residenza a un immigrato

-7% èilcalodeltassodioccu-

pazione fra i laureati ad

un anno dalla laurea dal 2007 al

2009

2027 euro è il guadagno

mensile netto di un

laureatoda 5 anni che lavora all’este-

ro

1295 euro è il guadagno

del suo omologo in

Italia

87% percentualedioccupa-

ti a 5 anni dalla laurea

al Nord

74% percentualedioccupa-

ti a 5 anni dalla laurea

al Sud

In Italia i laureati
guadagnanomolto meno

Numeri

P

«Discriminatoria» la delibera
del Comune leghista che nega la
residenza a chi ha un reddito sot-
to i cinquemila euro. Lo stabili-
sce il Tribunale di Bergamo, che
ha dato ragione a un immigrato
pachistano che ha fatto ricorso.

MILANO
g.vespo@gmail.com

EREDITARIETÀPROFESSIONALE

Il43%degli laureatimaschiinin-

gegneria è figlio di un laureato

in ingegneria. Il 42%dei laureati

maschi in giurisprudenza haun

padre con la stessa laurea. Fra

le laureate la percentuale cala.

QUALE FUTURO
PER IL

CONTRATTO COLLETTIVO?

partitodemocratico.it
economia.lavoro@partitodemocratico.it

Introduzione di

Interventi di

EMILIO GABAGLIO

MIMMO CARRIERI
WALTER CERFEDA
INNOCENZO CIPOLLETTA
FRANCESCO LISO
RAFFAELE MORESE

Segue dibattito

Sono invitati
a partecipare
i membri del
Forum Lavoro

Conclusioni di

STEFANO FASSINA

Roma, mercoledì 9 marzo, ore 16
c/o Sala Conferenze, III piano Sede PD

via Sant’Andrea delle Fratte 16

PARLANDO

DI...

Romemun

«400giovani di ben26nazionalitàdiverse sono i protagonisti della secondaedizio-
ne del programma RomeMun, la più grande simulazione Onu d’Italia». Lo annuncia una
notadell’associazionechespiega: «Gli studentiuniversitari, iscritti alprogramma,vestiran-
no i panni dei delegati e saranno impegnati a riprodurre l’assemblea generale dell’Onu».
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«Possiamo ospitare in estrema
emergenza fino a tremila persone,
ma al momento non so dire quanti
se ne andranno nelle prossime ore
né fare una previsone sui tempi me-
di di sosta all’interno della struttu-
ra», Federico Miragliotta direttore
del Cspa di Lampedusa è pronto al
peggio, reduce dall’esperienza del
2008. Oggi il centro che gestisce, si
trova nuovamente ad affrontare un
esodo di massa. Ieri, dietro i cancel-
li che sono tornati a essere serrati,
c’erano 1200 tunisini mille dei qua-
li stremati dalla traversata di massa
tra domenica e lunedì. Il numero è
destinato ad aumentare considere-
volmente, solo nel pomeriggio di ie-
ri sono sbarcati nel piccolo porto di
Lampedusa un peschereccio con
136 tunisini a bordo e un barchino
con una trentina di migranti. Tutte
la «carrette» approdate a Lampedu-
sa sono partite dalle coste meridio-
nali della Tunisia: il porto di Sfax,
quello di Zarsis, l’isola di Djerba e la
zona al confine con la Libia, dove
continuano ad affluire migliaia di
profughi in fuga dalla guerra civile.

CARRETTE INARRIVO

È l’arrivo nella notte di altre sei
“carrette” del mare a rendere la si-
tuazione ancora più complessa, in
un’isola che sembrava negli ultimi
giorni avere trovato una pace che si
è dimostrata solamente momenta-
nea. Il mare mosso e un controllo
più serrato nelle spiagge tunisine
aveva difatti regolarizzato gli afflus-
si rendendo le operazione di sbar-
co, accesso al centro e ripartenza,
fluide e veloci. Anche tra gli isolani
si respira un’aria diversa, ormai da
qualche giorno i tunisini non circo-
lano più liberamente per le strade

di Lampedusa. La misura era stata
adottatta per smorzare la tensione
all’interno del centro, ma aveva crea-
to non pochi dissensi da parte di alcu-
ni lampedusani, ma soprattutto da
parte del sindaco De Rubeis (Mpa),
oggi sotto indagine da parte della pro-
cura di Agrigento per l’ormai celebre
ordinanza che vietava il “bivacco”
dei migranti dentro il paese.

Il rischio che il centro torni a ospita-
re un numero troppo elevato di tuni-
sni potrebbe cambiare nuovamente
le carte in tavola e riaccendere le pole-
miche con la popolazione locale. Tut-
to dipende esclusivamente da quan-
to velocemente da Roma verranno or-
ganizzati i flussi dei migranti verso il
continente. Ieri hanno lasciato l’sola
circa 264 migranti con ponti aerei
verso la penisola, 100 sono atterrati a
Crotone e i rimanenti sono stati distri-
buiti nei centri di accoglienza e identi-
ficazione che hanno ancora posti libe-
ri a disposizione. Priorità alle donne

e ai minori che sono giunti a Lampe-
dusa nelle ultime ore, per loro la de-
stinazione è Agrigento dove saran-
no ospitati nelle case famiglia fino a
compimento della maggiore età. La
partita si gioca dunque su tre fronti
differenti: le coste tunisine dove i
controlli della polizia locale sono

più deboli anche a causa dello sfor-
zo, che si concentra invece profughi
alla linea di confine con la Libia,
Lampedusa ed i centri di prima ac-
coglienza e identificazione sparsi in
tutta Italia. Oggi continueranno i
ponti aerei e nuove navi partiranno
per la Sicilia, ma non è possibile sa-
pere il numero e le destinazioni.❖

Foto di Serena Cremaschi/Ansa

FedericoMiragliotta

Dalla Libia sbarchi a raffica
Mille nuovi arrivi a Lampedusa

Unbarcone con a bordo circa 120profughi tunisini, recuperato ieri dalla Guardia costiera

DIEGO D’IPPOLITO

p Il mare piatto favorisce il continuo approdo di barconi di disperati

pNel Centro di Soccorso e PrimaAccoglienza di nuovo cancelli chiusi

IL PAESE CHE

ACCOGLIE

«Non si può prevedere
il tempo di sosta
all’interno del centro»

Con ponti aerei ieri hanno lascia-
to l’sola 264 migranti. In 100 sono
atterrati a Crotone mentre altri so-
no stati distribuiti nei centri di ac-
coglienza e identificazione che
hanno ancora posti a disposizio-
ne. Priorità alle donne e ai minori.

LAMPEDUSA
diegodippolito@hotmail.com

Q
uesta storia comincia
su blog, e prosegue su
Facebook dove, a un
certo punto, siamo di-
ventati cittadini o ami-

ci o supporter o tifosi della Città di
Asterix. Una città-condominio dove
servivano vocabolari inglese-afgha-
no, pigiami, zainetti, matite, ricari-
che telefoniche, un po’ di tempo, so-
lidarietà e molto altro ancora. Que-
sta storia, nella realtà, comincia su
un autobus arancione, a Roma, in
una sera di tuoni e pioggia, nei pres-
si della Piramide. Un autobus dove
Carlotta Mismetti Capua (che di vol-
ta in volta chiameremo giornalista,
scrittrice, benefattrice e cittadina)
incontra quattro ragazzini afghani.
E da brava cittadina chiede loro:
«Chi siete? Dove andate, da dove ve-
nite?». Stanno andando a dormire
alla stazione Ostiense, arrivano da
Tagab, un paese sulle montagne
dell’Afghanistan al confine con
l’Iran. Hanno percorso 4.950 chilo-
metri con ogni mezzo, soprattutto a
piedi. Sono in fuga dalla loro casa
dove non c’è solo la guerra, non ci
sono solo i trafficanti d’oppio, ma an-
che quelli di bambini. Questa storia,
ora, è diventata un libro. Si intitola
Come due stelle nel mare (Piemme,
euro 15) ed è il diario appassionato
di un incontro amorevole.

Un libro politico, anche, perché
per sostenere Akmed, afghano mi-
norenne sotto il diluvio di Roma,
Carlotta affronta ogni genere di di-
niego, annaspa nel mondo kafkia-
no, miope e incomprensibile della
burocrazia, impara a conoscere un
microcosmo parallelo fatto di gente
che si occupa di migranti, rifugiati.
Questa storia ora divertente, ora tri-
stissima, ora feroce si dipana tra
Sms in inglese stentato, telefonate
ai e dai commissariati, furti di bam-
bini, notti di terrore, lacrimoni e in-
cazzature. E attraverso gli occhi di
Akmed sfila la Capitale ma anche
questa Italia spesso misera, indiffe-
rente, che non sa accogliere e che,
talvolta, per un miracolo allarga le
braccia e sorride sotto la pioggia. Se
siete a Roma, il libro verrà presenta-
to domani alle 18 alla Feltrinelli di
Via Emanuele Orlando. ❖

ABBRACCIATI
ALLACITTÀ
DI ASTERIX

Daniela
Amenta
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La Corte dei conti, per la nomina
nell'agosto del 2005 di Alfredo
Meocci a direttore generale della

Rai (che era membro dell'Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni), ha
condannato gli allora consiglieri d'am-
ministrazione della Rai che votarono
a favore, ovvero Giovanna Bianchi
Clerici, Gennaro Malgieri, Angelo Ma-
ria Petroni, Giuliano Urbani e Marco
Staderini, e l'allora ministro del Teso-
ro Domenico Siniscalco che propose
la nomina, ad un risarcimento di 11
milioni di euro, in parti uguali fra lo-
ro. È quanto si legge nelle motivazioni
della sentenza della Corte dei conti
del 23 febbraio, sezione del Lazio, pre-
sidente Salvatore Nottola, pubblicate

sul sito della corte. Condannati anche
l’ex direttore generale Alfredo Meocci
a risarcire la somma di 107 mila euro
e l'allora legale Rai Rubens Esposito,
per 239 mila euro. E parla anche, la
Corte, di «manifestazione di una vo-
lontà pervicacemente e supinamente
adesiva alla volontà politica». Meocci
fu nominato direttore generale della
Rai il 5 agosto del 2005 - lasciò i 19
giugno del 2006 quando fu dichiarato
incompatibile. Votarono no i consi-
glieri d’opposizione Curzi, Rizzo Ner-
vo e Rognoni. Si astenne l'allora presi-
dente Claudio Petruccioli.

La Corte dei conti nelle motivazio-
ni della sentenza parla di «colpa gra-
ve da parte di tutti i soggetti ritenuti
responsabili dei fatti addebitati poi-
chè - scrive - non può dubitarsi che
tutti i responsabili abbiano posto in
essere un comportamento somma-
mente lesivo di ogni regola di pru-
dente e buon governo della cosa pub-
blica». Per quanto riguarda i consi-
glieri, «non può non ravvisarsi la pie-
na sussistenza di un elemento psico-
logico di grave colpa per una decisio-
ne assunta in grave e totale dispre-
gio non solo della norma ma di ogni
regola di prudenza, manifestazione
di una volontà pervicacemente e su-
pinamente adesiva alla volontà poli-
tica». Quindi per «la nomina illegitti-
ma, illecita»e «del conseguente dan-
no rappresentato dalla sanzione irro-
gata, per tale causa, dall'Agcom. I
predetti vanno, pertanto, condanna-
ti a risarcire la Rai del danno alla
stessa causato». ❖

FELICE DIOTALLEVI

P

«11milioni di risarcimento
per la nomina diMeocci inRai»

La sua nomina provocò danni
per 11 milioni di euro alla Rai,
e chi la decise (il ministro
dell’Economia e i consiglieri
rai della maggioranza) dovran-
no risarcire l’azienda per 11 mi-
lioni di euro.

ROMA
fdiotallevi@libero.it

p La motivazione della sentenza della Corte dei conti contro i consiglieri in quota centro destra

p «La loro colpa fu grave e supina alla politica». Condannato anche l’alloraministro Siniscalco

PARLANDO

DI...

Striscioni
per Yara

PrimadiAtalanta-Novara,posticipodiBdi ierisera, i tifosihannoricordatoletragediedi
YaraGambirasioediDaniel Busetti, il 20ennemortoneiboschi di BaldisseroCanavese.Due
gli striscioni: «Tanta è l’angoscia e inutili sono le parole, ciao Yara ciao Daniel», «Non tutti
meritanodivivere,nemmenolapenadimortepuòbastare...Ora lasciatelariposare inpace».
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«Se Gheddafi e il suo regime conti-
nueranno ad attaccare sistematica-
mente la popolazione civile, non
posso immaginare che la comunità
internazionale e l'Onu rimangano a
guardare». Il primo avvertimento ri-
volto a Muammar Gheddafi arriva
da Bruxelles. A parlare è il segreta-
rio generale della Nato. Anders Fo-
gh Rasmussen.

IL CERCHIO SI STRINGE

Il secondo avvertimento è tale in or-
dine temporale, ma politicamente è
il più pesante: la Nato sta prenden-
do in considerazione «una vasta
gamma di opzioni, tra cui potenzia-
li opzioni militari» per la Libia: a in-
dicarlo è Barack Obama. Il presiden-

te Usa parla dallo Studio Ovale del-
la Casa Bianca, con accanto a sè la
premier australiana, Julia Gillard.
«Voglio inviare un messaggio chia-
ro ai collaboratori del colonnello
Gheddafi: dovranno rispondere del-
le loro azioni», saranno ritenuti re-
sponsabili delle violenze che sono
«inaccettabili», aggiunge Obama.
Tutte le opzioni di intervento per la
Libia «sono discusse attivamente» e
tra queste c'è la “no fly zone”, pun-
tualizza il portavoce della Casa
Bianca Jay Carney; altra opzione
che gli Usa prendono in considera-
zione è quella di armare gli insorti.
Una opzione, quella della «no fly zo-
ne», già in fieri: aerei da ricognizio-

ne Awacs della Nato stanno sorve-
gliando 24 ore su 24 i cieli della Libia,
indica in una conferenza stampa tele-
fonica il rappresentante permanente
Usa alla Nato Ivo Daalder. L’opzione
militare, evocata dal presidente Usa,
viene rigettata da Mosca: la Russia,
avverte il ministro degli Esteri Sergei
Lavrov, è contraria a un intervento
militare straniero in Libia. Francia e
Gran Bretagna stanno premendo, in
seno all’Onu, per ottenere nei prossi-

mi giorni il via libera a una nuova riso-
luzione del Consiglio di Sicurezza sul-
la Libia che non escluda questa volta
il ricorso alla forza. Secondo fonti del
Palazzo di Vetro non sarà facile al mo-
mento ottenere il via libera di Russia
e Cina, ambedue con il diritto di veto.
Ma Parigi e Londra sperano che le
pressioni del mondo arabo, sempre
più insistenti nel voler stabilire una
«no fly zone», possano far loro cam-
biare idea. Per qualsiasi opzione di in-

tervento in Libia serve «la non contra-
rietà della Lega Araba e dell'Unione
africana, che ritengo una condizione
imprescindibile»: a sostenerlo è il mi-
nistro degli Esteri Franco Frattini in-
tervenendo ieri alla puntata di Porta

a Porta. Tornando sull'ipotesi di una
«no fly zone», il ministro ha afferma-
to: «Per qualsiasi iniziativa serve il
via libera del Consiglio di sicurezza.
Ci sono Paesi che potrebbero appro-
vare ma non partecipare», aggiunge

Foto di Khaled El Fiqi/Epa-Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Bombe sui civili

www.unita.it

AereiNato sorvegliano la Libia
Obama evoca l’opzionemilitare
La Nato sta discutendo varie
opzioni di intervento in Libia,
tra cui quella militare: ad affer-
marlo è Barack Obama. Ma Mo-
sca avverte: no ad opzioni mili-
tari. Sul campo prosegue la
controffensiva dei «lealisti».

ARas Lanuf la battaglia non si ferma

udegiovannangeli@unita.it

p Il segretario dell’Alleanza: se il regime continuerà ad attaccare i civili non staremoaguardare

pGli Usa non escludono la no fly zone o l’invio di armi agli insorti. La Russia contraria all’intervento

A Ras Lanuf colpita
un’auto con
una famiglia a bordo
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Intervista a RiccardoNoury

«Giustomobilitarsi

Dobbiamo fermare

la Tienanmen libica»
Il portavoce italiano di Amnesty International:
«L’Italia è un Paese ripiegato su se stesso
Pesa troppo l’allarme sull’arrivo dei profughi»

L
a gravità dei massacri in
Libia e le difficoltà a co-
struire una mobilitazio-
ne di protesta e solidarie-
tà in Italia. L’Unità ne di-

scute con Riccardo Noury, portavo-
ce della sezione italiana di Amne-
sty International.
Partirei da una sua dichiarazione:

«Gheddafihaparagonatolasituazio-

neallacrisi diTienanmen,mi rifaccio

a luineldireche inLibiasi sonosupe-

rate diverse Tienanmenper numero

di feriti e di morti…». La priorità, ha

aggiunto,«èproteggereicivili intrap-

polati nel conflitto». Ma in Italia c’è

sufficiente consapevolezza che il Li-

bia è in atto un genocidio?

«Io credo che le informazioni ci sia-
no e abbiano anche contribuito a
dare un senso di gravità e urgenza
all’azione della Comunità interna-

zionale, Italia inclusa. Questo è un
fatto positivo rispetto alle incertez-
ze e alle titubanze riscontrate nei
primi giorni della rivolta…».
Tuttavia la percezionedi questagra-

vitànonhaprodottounamobilitazio-

ne adeguata…

«Da parte delle organizzazioni per i
diritti umani la mobilitazione c’è
stata, è stata tempestiva e ha contri-
buito ad ottenere risultati impor-
tanti: mi riferisco, ad esempio, al
deferimento della situazione libica
alla Corte penale internazionale
dell’Aja…».
Ma le piazze restano vuote…

«Vedo due possibili ragioni tra le
molte: la prima, quella di un Paese
ripiegato su se stesso, che continua
a guardare ciò che accade al pro-
prio interno come se fosse l’unica
cosa rilevante; la seconda ragione,
che riguarda specificamente la Li-
bia, è che vedo ancora molto imba-
razzo rispetto all’approvazione,

quasi plebiscitaria, dell’Accordo
Italia-Libia. Almeno da oltre un
decennio, le istituzioni italiane
hanno mostrato accondiscenden-
za e favore verso il leader libico
Gheddafi, scordandosi che in Li-
bia ci fosse un grave problema di
diritti umani. Alla luce di questa
considerazione, capisco che chia-
mare alla mobilitazione per i dirit-
ti umani in Libia non venga pro-
prio spontaneo, ma mobilitarsi è
necessario oggi così come lo sareb-
be stato da anni».
In questo ritardo non c’è anche la

responsabilità della società civile

organizzata?

«Su questo posso aggiungere due
cose a quanto detto in preceden-
za: pesa un tema di sottofondo
che ritorna di frequente nelle di-
chiarazioni ufficiali e anche nei
mezzi d’informazione, che guar-

da alle rivolte epocali del Ma-
ghreb e del Medio Oriente quasi
esclusivamente in termini di
“mamma mia, quanti ne
arriveranno…”. In questo vedo
un regresso generale. Di percezio-
ne e non solo. Nel 1989, quando
cadde il Muro di Berlino ci fu una
grande partecipazione e solidarie-
tà. Non ci chiedemmo quanti tede-
schi dell’Est, russi, rumeni,
polacchi…sarebbero arrivati. Og-
gi, nel 2011, succede qualcosa del
genere alle porte Sud di casa, e
non ce ne stiamo rendendo ben
conto”.
In ultimo, vorrei tornare sulle di-

mensionidelbagnodisangueinat-

toinLibia.Qualèilquadrocherisul-

ta ad Amnesty International?

«Nei primi giorni della rivolta,
quando gli ospedali delle principa-
li città erano ancora in grado di
registrare i decessi, le vittime si
contavano già a centinaia. Poi, se-
condo le nostre fonti, gli ospedali
non hanno più retto e le famiglie
hanno iniziato a seppellire i pro-
pri cari senza registrarli. Di lì a po-
co Gheddafi ha fatto un sinistro
paragone tra la situazione del suo
Paese e quella della Cina del
1989, dicendo che in quel caso la
stabilità della Cina era stata più
importante dei fatti della Tienan-
men. In quel modo ha annunciato
uno scenario del genere per la Li-
bia ed è più che probabile che l’ab-
bia superato».❖

Frattini, citando per esempio il caso
della Russia che comunque «non cre-
do metterà il veto».

LA BATTAGLIA

Cronaca di guerra: forze pro-Ghedda-
fi sono state viste avanzare a est di
Ben Jawad, città riconquistata dome-
nica, dirette verso il porto petrolifero
di Ras Lanuf. «Sono andato a Ben
Jawad e circa 20 chilometro prima
ho visto un grande camion, veicoli mi-
litari e un caccia avanzare lentamen-
te in questa direzione», ha riferito un
autista alla Reuters. Un secondo auti-
sta ha aggiunto di aver visto, nella
stessa zona «camion militari», men-
tre un altro testimone ha parlato di
vari mezzi diretti a Ras Lanuf. Si con-
tinua a combattere a Misurata, città
strategica nella Libia occidentale: so-
no 21 le persone, tra cui un bambino,
rimaste uccise l’altro ieri in scontri e
bombardamenti. Lo si apprende da
fonti mediche. La stragrande maggio-
ranza delle vittime «erano civili»,
hanno aggiunto le stesse fonti, che
hanno chiesto di restare anonime per
timore di ritorsioni da parte del regi-
me. Bombe sui civili: i caccia del raìs
hanno bombardato Ras Lanuf, impor-
tante terminale petrolifero: un'auto
con a bordo una famiglia è stata colpi-
ta durante uno dei raid aerei. Secon-

do i testimoni, il raid è avvenuto fuori
dalla città vicino a un posto di control-
lo in mano agli insorti. L'automezzo
era un pick-up e il parabrezza è stato
infranto dai colpi. «Dentro, ci sono
tre adulti e tre bambini, due maschi e
una femmina», ha riferito uno dei te-
stimoni secondo il quale i due bambi-
ni erano gravemente feriti. La perso-
na morta sarebbe il padre, che era al-
la guida dell'automezzo. «Dentro c'è
sangue dappertutto», ha raccontato
un soccorritore. Gli scontri di Ras La-
nuf e Ben Jawad, intanto, sembrano
fotografare sintomaticamente la si-
tuazione sul campo. A Ras Lanuf si
combatte ormai da giorni e gli scontri
sono ripresi ieri in mattinata (e già si
registrano almeno 12 morti e una cin-
quantina di feriti) mentre a a Ben
Jawad, (siamo a 30 chilometri a
ovest di Ras Lanouf), i ribelli sarebbe-
ro stati costretti a indietreggiare e
quindi a rinunciare almeno momen-
taneamente alla loro avanzata verso
Sirte, città natale del raìs. ❖

Foto di Stefano Paolis/Ansa

Le vittime

U.D.G.

«Nei primi giorni della
rivolta imorti sono stati
centinaia, poi le famiglie
hanno seppellito i propri
cari senza registrarli»

IL FIGLIO SAADI

Unodei figlidiMuammarGhed-

dafi,Saadi,hadettoallatvalAra-

biya che la Libia precipiterànel-

la guerra civile se suo padre la-

scerà la guida del Paese. Diven-

terà una nuova Somalia.

La nave italiana Libra nel porto di Bengasi con 25 tonnellate di aiuti

ROMA

P
PARLANDO

DI...

Immigrati
in fuga

L'esododallaLibiaèunacrisicheperorariguarda lavoratorimigrantichedesiderano
tornarenei loroPaesi, hannoaffermato ieri aGinevra i responsabili dell'Altocommissariato
delleNazioniUniteperirifugiati(Unhcr)edell'Organizzazioneinternazionaledellemigrazio-
ni (Oim).Ma in futuro - hanno aggiunto - non possiamo escludere un «flussomisto».
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S
ono in molti a chiedersi in
questi giorni come mai le
rivoluzioni democratiche
del Nordafrica non sono

state previste da nessuno, e perché
i centri di intelligence, soprattutto
americani, nonostante i loro enor-
mi budget, siano rimasti così cla-
morosamente spiazzati davanti ai
cambiamenti epocali in corso.

Questo fallimento ha una spie-
gazione. Non solo gli analisti dei
servizi di sicurezza, ma anche la
maggior parte degli studiosi di
scienze sociali non sono stati capa-
ci di anticipare nulla di ciò che sta
accadendo nel mondo arabo sem-
plicemente perché vittime e auto-
ri, allo stesso tempo, di un grande
inganno. Parlo di un colossale offu-
scamento delle coscienze durato
quasi due decenni, e basato sull’

idea che viviamo in un epoca cata-
strofica, dove la nostra sicurezza
corre un pericolo mortale a causa
di una serie di minacce, la prima
delle quali è l’ Islam, seguita da al-
tre quali gli stati canaglia, l’ immi-
grazione, l’ espansione della Cina,
il riarmo, i conflitti e le guerre.

Il primo decennio del nuovo se-
colo, dall’ elezione di Bush II all’
inizio del 2011, è stato dominato
dall’inganno e dalla paura, cioè
dal mito del caos globale. Una vi-
sione negativa delle cose che ha
avuto conseguenze politiche rile-
vanti, perché ha abbassato le no-
stre aspettative, ci ha costretti sul-
la difensiva, e ci ha tolto la fiducia
in un mondo più decente.

Eppure, non ci sarebbe voluto
molto per cogliere i segnali di una
potente forza contraria: quella del
progresso umano e della pace. Una
forza che ha continuato ad agire sot-
to la superficie degli eventi e a di-
spetto della propaganda della de-
stra globale trionfante, e al potere

negli Usa ed altrove.

Una potenza benefica, che ha
fatto decrescere la violenza grande
e piccola, ridotto o azzerato minac-
ce, accresciuto la sicurezza indivi-
duale e collettiva, allargato demo-
crazie e diritti.

La transizione democratica del
Nordafrica, allora, non è altro che
un tassello del mosaico che le forze
della pace hanno continuato a com-
porre sotto i nostri occhi, e con la
nostra partecipazione, sia pure po-
co convinta.

Al tema dell’ inganno e della pau-

Il grande filosofo
ha creduto
nell’espansione
della democrazia
e dell’emancipazione

Foto di Kim Ludbrook/Epa-Ansa

Giochi di guerra Bambini su un blindato preso dai ribelli a Bengasi

Nessuno ha previsto le rivoluzioni democratiche del Nordafrica. I servizi di intelligence sono stati spiazzati
In questi decenni ha dominato la paura dell’Islam.Ma le forze della pace hanno continuato ad operare

La pace perpetua

BUFALE& INGANNI
EURODEPUTATO PD, SOCIOLOGO

Kant, la rivolta dei giovani arabi
e l’inganno dello scontro di civiltà

Pino Arlacchi
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ra ho dedicato lo studio più impor-
tante della mia vita, scritto nel
2008, prima dell’ elezione di Oba-
ma, e pensato nei dieci anni prece-
denti. In esso ho criticato la visione
sbagliata della sicurezza internazio-
nale ancora oggi dominante, ed ho
richiamato il pensiero di un grande
europeo, Emanuele Kant, il filosofo
che più ha creduto nell’ espansione
della democrazia e dell’ emancipa-
zione umana.

Sarebbe bastato rileggere qual-
che pagina di un libretto pubblicato
da Kant nel 1795, «La pace perpe-
tua» per non stupirsi di fronte al tra-
monto dei tiranni Nordafricani. In
esso il filosofo tedesco ha disegnato
un mondo governato dalle democra-
zie e dalle organizzazioni interna-
zionali, dove la guerra diventa sem-
pre più rara, obsoleta ed assurda.
Un mondo dove i cittadini daranno
il loro consenso all’ uso della forza
solo per autodifesa, e dove la diffu-
sione dei regimi democratici ha in-

staurato un metodo della nonviolen-
za che ha finito con l’ estendersi an-
che ai rapporti tra gli Stati.

Queste dinamiche hanno conti-
nuato ad operare in realtà anche do-
po l’ 11 settembre 2001. Le forze del-
la pace kantiana hanno continuato
il loro lavoro. Fino a sfociare nella
«storia che si è dischiusa» all’ alba di
quest’anno, secondo la bella defini-
zione di Obama.

Tutto ciò si è verificato nono-
stante le idee di un pensatore reazio-
nario, Samuel Huntington, il capofi-
la della teoria dello scontro di civiltà
con l’ Islam, fossero diventate un
pensiero unico che ha ingannato
molte persone in buona fede. La
bandiera dello scontro di civiltà ha
riportato in auge una legione di pro-
feti di sventura, che hanno vaticina-
to disastri e guerre che esistevano in
realtà solo nei loro desideri. Non ne
hanno azzeccata una. Ma le loro er-
rate previsioni hanno svolto la fun-
zione di far crescere le paure colletti-
ve che hanno gonfiato a loro volta le
spese militari.

Le idee di Kant ci hanno invece
aiutato a rafforzare le istituzioni del
dialogo e dei diritti universali: le Na-

zione Unite, il Parlamento e l’ Unio-
ne europea, e quella panoplia di
trattati e di agenzie internazionali
che formano come una rete che sco-
raggia la guerra e incoraggia la de-
mocrazia e la giustizia in ogni ango-
lo del pianeta.

L’ imbroglio dello scontro di civil-
tà (con annessa teoria della supe-
riorità etico-politica dell’ Occiden-
te) è oggi nella polvere, sconfitto
dai giovani arabi che manifestano
per i diritti universali. Adesso dob-

biamo fare attenzione a non cade-
re in una trappola.

Quella del trionfalismo progres-
sista, che vede una crescita lineare
ed ineluttabile della democrazia. Il
catastrofismo di Huntington non
va sostituito da una fede ingenua e
dogmatica nello sviluppo umano.
Da una specie di inganno al rove-
scio che ci porta ad ignorare le po-
tenze distruttive della violenza e
dell’ oppressione.

La continuità del processo in
corso dipende da noi. Dalle mosse
che saremo in grado di fare per tu-
telare le conquiste appena ottenu-
te, e per espanderle ancora. Anche
qui Kant ci può essere utile. Per lui
il progresso etico-politico non era
scontato, e poteva conoscere fasi
anche molto lunghe di regresso e
stagnazione. Per evitare le quali oc-
correva riflettere bene sugli errori
passati, ed imparare a non ripeter-
li: il celebre learning process kan-
tiano.

Se la rivoluzione democratica
del Nordafrica sfocerà in un con-
giungimento politico di quei paesi
all’ Europa e in un passo avanti ver-
so la democrazia universale, inve-
ce di ripiegarsi su se stessa ed arre-
trare verso regimi semi-tirannici o
verso situazioni di «stati falliti», di-
pende in primo luogo dalle azioni
di chi combatte in loco. Ma dipen-
de anche da noi. Dal sostegno che
sapremo dare alle forze della non-
violenza e della solidarietà. Battia-
moci, allora, perchè questo secon-
do decennio del ventunesimo seco-
lo si svolga all’ insegna della profe-
zia kantiana sulla pace democrati-
ca.❖

Previsioni errate

L’altra trappola

Le altre rivolte

I profeti di sventure
e guerre hanno fatto
crescere le paure collettive
manon nehanno
azzeccata una

Ora va evitato
l’errore del trionfalismo
progressista che vede
una crescita lineare
della democrazia

TUNISI Ilministerodell’Internotunisinohaannunciato loscioglimento

di «qualunque formadi organizzazione similealla poliziapolitica», accusata

di innumerevoli abusi e violazioni dei diritti umani sotto il passato regimedi

Ben Ali. Formato il nuovo governo, guidato da Beji Caid Sebsi.

Tunisia, sciolta la polizia segreta

In Egitto giura il nuovo governo
IL CAIRO Arrestati 47 sottoufficiali e ufficiali della polizia, con l’accusa

diaveredistruttodocumentiecomputerdella sicurezzadelloStato,percan-

cellareprovedicriminicommessisottoil regimediMubarak. Ierihagiuratoil

nuovo governo guidato dal premier Essam Sharaf.

ALGERI Migliaia di poliziotti municipali sono scesi in piazza ad Algeri

per reclamare salari più alti, secondo gli organizzatori erano circa 20mila.

Rompendo i cordoni di sicurezza, i manifestanti, molti in uniforme, hanno

raggiunto il Parlamento. Lo slogan: «Bouteflika è la soluzione».

Ventimila agenti in piazza adAlgeri

P
PARLANDO

DI...

Video
sull’11/9

L'attacco terrorista contro le Torri gemelle comenon si eramai visto prima, ripreso
dall'alto, con inprimopiano il fumonerocheescedalla sommità e copre il cielo azzurro. È
quantomostra un video lungo 17 minuti girato l'11 settembre del 2001 da parte di alcuni
agenti di polizia a bordo di un elicottero.
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Non avviene così spesso di vedere
un Capo dello Stato che si fa proces-
sare. In certi paesi poi rischia di
non vedersi mai. Per questo il pro-
cesso che si è aperto ieri a Parigi a
carico di Jacques Chirac non si può
non definire storico. Per la prima
volta, infatti, è un ex presidente
della Repubblica a doversi accomo-
dare sul poco confortevole seggio
di imputato dopo aver goduto per
12 anni di un’immunità che lo ave-
va tenuto al riparo della Giustizia.
Prima di lui solo altri due Capi di
Stato erano finiti alla sbarra in una
corte francese, Luigi XVI e il mare-
sciallo Philippe Petain. Il che la di-
ce lunga sulla portata del processo
e l’interesse che sta suscitando un
po’ ovunque, non solo in Francia.

LA PRIMAUDIENZA

Ieri per l’apertura della procedura
con un’udienza tecnica, il centi-
naio di giornalisti accreditati in rap-
presentanza della stampa del mon-
do intero non ha avuto la soddisfa-
zione dell’immagine storica che so-
gnava. Chirac non era in tribunale,
e non ci sarà neanche oggi, visto
che un coimputato ha sollevato
una questione di costituzionalità.
Oggi il tribunale dovrà decidere se
rifiutarla o accettarla e rimandare
il dossier alla Corte di Cassazione
prima e a quella Costituzionale
poi, facendo slittare per un massi-
mo di sei mesi l’apertura del proces-
so. Nel primo caso Chirac sarà in
aula domani, altrimenti i giornali-
sti dovranno rimandare l’appunta-
mento con la storia.

Appuntamento che comunque
arriverà, perché anche dopo tutti
questi anni, la Giustizia è arrivata a
chiedere conto a Chirac dei traffici

sospetti (appropriazione indebita,
malversazione, falso in atto pubbli-
co) avvenuti al Comune di Parigi du-
rante tutto l’arco dei suoi mandati
da sindaco della capitale, dal 1977
al 1995. In particolare il tribunale
giudicherà se Chirac ha giocato un

ruolo attivo in 28 «impieghi fittizi»,
cioè nell’assunzione al Comune di
finti collaboratori, tutti rivelatisi in
realtà militanti dell’ex partito golli-
sta, l’Rpr. In qualità di presidente
della Repubblica, Chirac aveva vissu-
to all’Eliseo per due mandati

(1995-2007) coperto dall’immunità
penale che garantisce la massima
magistratura francese e così evitato
le inchieste e i processi che nel frat-
tempo hanno colpito i suoi ex colla-
boratori. Nel 2004 per la stessa fac-
cenda il suo braccio destro Alain Jup-
pé, ora ministro degli Esteri, era sta-
to condannato a 14 mesi di prigione
e un anno di ineleggibilità. Chirac ri-
schia una pena fino a dieci anni di
prigione e un’ammenda di 150mila
euro, anche se dopo tanto tempo il
processo ha preso tutt’altro contor-
no.

I francesi col tempo sono diventa-
ti indulgenti con questo nonno della
Repubblica che solo quattro anni fa
ha lasciato l’Eliseo con un tasso di po-
polarità ai minimi storici. Dopo gli
anni deludenti del sarkozismo, l’im-
magine di uno Chirac in pantofole li
ha resi più benevoli nei suoi confron-
ti e anche se la maggioranza si è pro-
nunciata affinché il processo si ten-
ga, in pochi si augurano una pena
dura. Nello stesso senso va interpre-

tato il gesto dell’attuale sindaco di
Parigi, Betrand Delanoe, che a set-
tembre dopo aver patteggiato con
l’ex presidente e l’Ump una cifra di
2,2milioni di risarcimento, ha riti-
rato il Comune dalla parte civile
che occupava nel processo. Sia a
destra che a sinistra, tutto il mon-

do politico si è augurato misura nel
giudizio di un uomo che ha ormai
78 anni e una salute malferma, ma
tutti sono concordi sul fatto che la
Giustizia debba fare il suo corso. E
in fin dei conti anche Chirac non
ha mai pensato che si potesse o do-
vesse sfuggire al processo. In tutti
questi anni si è difeso nel processo
come un cittadino tra gli altri, sen-
za alzate d’ingegno.❖

Foto Epa-Ansa

LUCA SEBASTIANI

MERKEL SI RICANDIDA Folla di reporter

Francia, Chirac a processo per corruzione
L’ex capodi Stato non grida al complotto

Per la prima volta nel dopo-
guerra un capo dell’Eliseo va a
processo. Jacques Chirac è ac-
cusato di appropriazione inde-
bita, malversazione e falso in
atto pubblico negli anni in cui
guidava il comune di Parigi.

Sotto accusa L’ex presidente JacquesChirac deve rispondere di corruzione

PARIGI
lucaseb@yahoo.com

p L’ex presidente è accusato di appropriazione indebita,malversazione e falso in atto pubblico

p I fatti contestati nel periodo in cui era sindaco di Parigi. Si è difeso come un cittadino comune

La cancelliera tedesca, Angela

Merkel, non ha alcuna intenzio-

ne di rinunciare alla possibilità

di un terzo mandato alla guida

della Germania e si presenterà

di nuovo anche nel 2013.

Centinaia i giornalisti
accreditati:
un fatto storico
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Schizza il prezzo della benzina,
pompato dalla crisi libica. Nuovo
record storico: 1,568 euro al litro
per la verde, mai così alto dopo il
massimo di 1,560 euro toccato il
15 luglio 2008. E in alcune regioni,
come la Campania, a causa delle
addizionali regionali si arriva an-
che a 1,61 euro. Rispetto a inizio
anno, un pieno costa 6 euro in più,
e di questo passo secondo le asso-
ciazioni dei consumatori gli italia-
ni rischiano in un anno una stanga-
ta da 1.200 euro.

CHI SPECULA?

A condizionare il prezzo della ben-
zina è ovviamente l’aumento di
quello del petrolio (il greggio ame-
ricano ha superato i 106 dollari, il
Brent i 118 dollari), unito alla spe-
culazione che scommette proprio
sull’aumento delle quotazioni, ma
per quanto riguarda l’Italia pesa-
no, e parecchio, anche le tasse sui
carburanti, le più alte d’Europa. «È
inaccettabile che il governo non in-
tervenga sugli aumenti dei carbu-
ranti - accusa il segretario Pd Pier-
luigi Bersani - Il ministro Tremonti
riduca le accise applicando la nor-
ma del governo Prodi». Nei bilanci
di famiglie e imprese, dice, «sta pe-
sando sempre di più l’aumento dei
carburanti, che d’altra parte sta fa-
cendo incassare più soldi allo Stato
mediante l’Iva». Bersani ricorda
che «chiediamo da tempo che si ap-
plichi la norma prevista dal gover-
no Prodi con la Finanziaria del
2008 che consente, con un sempli-
ce decreto del ministro dell’Econo-
mia, di rimodulare le accise ogni
trimestre utilizzando a copertura

l’extra gettito dell’Iva». La richiesta è
tanto più urgente visto il rialzo
dell’inflazione, che a febbraio ha toc-
cato il 2,4%. Anche i consumatori
chiedono di tagliare le accise, oltre
che di bloccare le tariffe energetiche
per tutto il 2011, e sterilizzare gli au-

menti dei prezzi dei carburanti.
Il problema, pur in forma ridotta,

è presente in tutta Europa: il presi-
dente del G10 delle banche centrali
Jean-Claude Trichet, numero uno
della Bce, mette in guardia dai «rile-
vanti segnali di rischi inflazionistici»
in arrivo dalle economie emergenti
alla riunione del G10 in Svizzera. Le

banche centrali dovranno fare il ne-
cessario per garantire la stabilità dei
prezzi, dice Trichet: già in aprile po-
trebbe aumentare il costo del dena-
ro (e continua a salire il tasso Euri-
bor a 3 mesi), il che per chi ha un
mutuo a tasso variabile si tradurreb-
be in 50-100 euro in più al mese. Un
ulteriore, pesante aggravio per le ta-
sche degli italiani.

Nel frattempo, i marchi attivi sul-
la rete di distribuzione italiana non
hanno perso tempo: per la verde si
va da un massimo di 1,568 della Es-
so a un minimo di 1,548 della Q8,
per il diesel si oscilla tra 1,462 di To-
talErg e 1,444 di Q8. Per un pieno di
benzina oggi ci vogliono più di 78 eu-
ro, contro i circa 74 dell’inizio di gen-
naio e i 69 di un anno fa, quando la
verde viaggiava su quota 1,390 eu-
ro. Il caro-carburanti è una zavorra
anche per molte categorie produtti-
ve, dagli agricoltori, con la
Coldiretti che stima un aggravio di
200 milioni sul settore, fino agli au-
totrasportatori, che con la Cna-Fita
denunciano un aumento del gasolio
del 40% in due anni.

Tenta di spostare il problema
l’Unione petroliferi: è vero, sostie-
ne in una nota, che in termini nomi-
nali i prezzi dei carburanti sono tor-
nati sui livelli del 2008 anche se i
prezzi del greggio e dei prodotti raf-
finati risultano inferiori, ma solo
per il deprezzamento dell’euro sul
dollaro che nel 2008 era intorno a
1,59 rispetto agli 1,39 odierni

(-12,6%). Insomma, l’euro debole
pesa per 6,7 centesimi euro/litro
in più. In realtà, la situazione dei
cambi è più altalenante che depres-
sa: l’euro ha aggiornato i massimi
da quattro mesi contro il biglietto
verde per poi tornare sui livelli del-
la scorsa settimana. E l’oro, invece,
ha toccato nuovi record superando
anche la soglia dei 1.445 dollari
l’oncia.❖

Foto Franco Silvi/Ansa

LAURA MATTEUCCI

lmatteucci@unita.it

MORETTI (FS) E IL CARGO

Il conto

www.unita.it

Record storico della benzina
e il governo sta a guardare
Benzina senza freni: rispetto a
gennaio un pieno costa 6 euro
in più. Bersani: «Inaccettabile il
governo non diminuisca le acci-
se». Contro l’inflazione dalla
Bce aumento del costo del dena-
ro. A rischio le rate dei mutui.

Prezzi di corsa Il petrolio infiamma l’inflazionementre l’aumento dei tassi si riflette suimutui

MILANO

p La verde a 1,568 euro al litro. Bersani: «Inaccettabile che il governo non riduca le accise»

p La strettamonetariadella Bce, possibile da aprile, farebbe aumentare le rate deimutui

I sindacati non sanno nulla,

figuriamociseiln0stropianoin-

dustrialepuòprevederelasven-

dita del settore cargo. Non c’ è

nulladivero, vi possodire cheè

una cosa falsa.

Da inizio anno ad oggi
un pieno costa
6 euro in più
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Pomigliano, assunti i primi otto addetti
Fabbrica Italia a regime tra un anno

L’operaio macchina che ha in men-
te Marchionne non potrà permet-
tersi nemmeno un prurito alle ma-
ni senza rischiare il licenziamento.
Per formarlo (ma forse è più corret-
to dire per renderlo simile a un ro-
bot) i primi otto assunti di Fabbri-
ca Italia Pomigliano che ieri hanno
firmato il contratto, battezzando
la new company nella quale il si-
gnore del Lingotto intende rimette-
re in riga quei lavativi dello stabili-
mento Vico, sperimenteranno l’en-
nesima, brutale, torsione dell’orga-
nizzazione post fordista. Sistema
Ergo Uas, si chiama: un complica-
tissimo protocollo che combina il
tempo necessario per svolgere una
qualsiasi operazione sulle linee
con il carico biomeccanico genera-
to dalla combinazione delle opera-
zioni svolte: sequenza, frequenza
e tipologia dei movimenti. Quelli
che riescono ad appassionarsi a
queste cose, beati loro, sostengo-
no sia il prezzo da pagare alla mo-
dernità. Sarà: ciò che si riesce a in-
tuire a livelli più terra terra, inve-
ce, è che ci vorrà un fisico bestiale
per rientrare nei parametri del van-
gelo iperproduttivista adottato a
Torino. Per il resto non si scappa:
bere o affogare, e per chi conosce
anche solo i fondamentali della
storia recente di Pomigliano non
rappresenta poi questa gran novi-
tà. Come da copione, insieme ai re-
sidui di vecchi volantini di lotta
che il vento glaciale fa imbizzarri-
re, nel D-day marchionnesco sul
piazzale deserto della fabbrica vol-
teggiano entusiasmi stiracchiati e
perplessità rabbiose. E non è solo
gioco delle parti. Gli otto, tre don-
ne e cinque uomini tra cui Sebastia-
no Garofalo, ex direttore dello sta-
bilimento che rientra come ammi-

nistratore delegato, dovranno pre-
parare il “menù à la carte” di cui par-
la Marco Revelli, che dovrà combi-
nare le vite dei rieducandi del Vico
nell’arco dei tre turni di produzione
quotidiani su sei giorni lavorativi
settimanali. Oltre a Garofalo, sono
stati assunti un altro dirigente, due

tecnici e quattro capiturno. In prati-
ca, la struttura di vertice che gover-
nerà quello che Massimo Brancato,
della segreteria nazionale Fiom,
chiama “il nuovo dispositivo di do-
minio assoluto e incondizionato del-
la manodopera introdotto dai tre ac-
cordi separati firmati a giugno, a di-
cembre e il 17 febbraio scorso”. Il re-

sto dello stabilimento (5400 lavora-
tori), dovrà stringere la cinghia an-
cora a lungo con la Cig in deroga a
850 euro al mese: i primi ordinativi
della Nuova Panda parlano di 5000
esemplari da produrre entro la fine
dell’anno. Basterà meno della metà
della manodopera. A pieno regime,
Fabbrica Italia ci andrà nella prima-
vera del 2012. Tra un anno. Poco
male per Giovanni Sgambati della
Uilm e Giuseppe Terracciano della
Fim Cisl. Il primo parla di “giornata
positiva: dopo 30 mesi di Cig dà la
certezza della partenza dell’investi-
mento”. Per il secondo le assunzioni
“rappresentano per la realtà parte-
nopea una risposta al declino indu-
striale e occupazionale”. La Fiom, in-
vece, farà discendere la sua linea
dalle valutazioni dell’Ufficio giuridi-
co, il che significa che impugnerà le
metodologie di uscita e riassunzio-
ne in sede giudiziaria. Competente
sarà il Foro di Nola. Un piccolo tribu-

nale di provincia deciderà le sorti
delle relazioni industriali nell’intero
Occidente. “I profili di illegittimità
dei tre accordi separati sono tantissi-
mi – afferma Brancato. – Il più evi-
dente è la violazione dell’articolo
2112 del Codice civile: proprietà,
produzione e manodopera sono le
stesse, ma è negato il mantenimen-
to dei diritti pregressi. I lavoratori
vengono fraudolentemente lasciati
soli rispetto all’eventuale riassunzio-
ne. Con la pistola puntata contro
vengono invitati a dimettersi senza
garanzie”. Di pistole puntate contro
gli scansafatiche di Pomigliano ne
hanno avute tante. Le hanno messe
in fila in un libro, “Pomigliano non
si piega”, che i guaglioni di Rifonda-
zione presentano nel loro circolo al
centro della città proprio mentre al
Vico va in scena la cerimonia delle
firme: 200 pagine di lotta e di passio-
ne. C’è sempre tempo, per trasfor-
marsi in robot. ❖

Foto di Cesare Abbate/Ansa

L’acqua è un bene comune ca-
pace di fare la differenza tra i paesi
ricchi e i paesi poveri. L’acqua è im-
bottigliata, ma esce anche libera dai
rubinetti, l’acqua si vende e si consu-
ma.Parte da qui il racconto di Danie-
le Biacchessi, giornalista, attivo nel
teatro civile, con le musiche di Gae-
tano Liguori, pianista e jazzista.

Lo spettacolo “Aquae Mundi” sfo-
dera numeri sul consumo nei paesi
sviluppati e il fabbisogno delle popo-
lazioni africane che lottano tutti i
giorni per la sopravvivenza, le mani
delle mafie sull’acqua, gli interessi
delle multinazionali, gli sprechi. Co-
sì continua l’impegno di Coop, pri-
ma catena della grande distribuzio-
ne, con la campagna “Acqua di casa
mia”. Lo spettacolo debutta domani
al Teatro dell’Elfo a Milano (ore
21.00, ingresso libero)❖

MASSIMILIANO AMATO

p Tra i primi contratti l’ex direttore dell’impianto, Garofalo, da oggi amministratore delegato

p La soddisfazione di FimeUilm,mentre la Fiomattende la risposta ai ricorsi

Il libro

La nuova organizzazione del la-
voro e le nuove regole di Mar-
chionne alla prova della fabbri-
ca campana. In preparazione
l’aggiornamento delle linee
per la produzione della Nuova
Panda.

Fabbrica Italia Pomigliano Tre donne e cinqueuomini i primi dipendenti della newco.

POMIGLIANOD’ARCO

La campagnaCoop
sull’acqua riparte
daMilano conuna
«prima» teatrale

Presentato “Pomigliano
non si piega”,
200 pagine di lotte
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Otto ore di sciopero e manifestazio-
ne nazionale a Conegliano, il paese
in provincia di Treviso del ministro
del Lavoro Maurizio Sacconi. Così i
dipendenti della Electrolux, multi-
nazionale svedese, hanno espresso
il loro dissenso al piano industriale
dell’azienda di elettrodomestici,
che intende licenziare circa 800 per-
sone tra Susegana, Treviso, e Por-
cia, Belluno. Gli esuberi sarebbero
la conseguenza della delocalizzazio-
ne nell’Est europeo della produzio-
ne dei frigoriferi freestanding, a libe-
ra installazione, quindi realizzati
per essere venduti singolarmente e
non come componenti di cucine.

Il corteo ha raccolto, oltre agli
operai dei due stabilimenti e alle lo-
ro famiglie, anche i dipendenti
Electrolux di Forlì e Solaro, in pro-
vincia di Milano, per un totale di cir-
ca tremila persone. Con loro anche
alcuni esponenti della politica loca-
le, oltre al presidente della Provin-
cia di Treviso, il leghista Leonardo
Muraro. Nello specifico, il piano de-

ciso a Stoccolma, sede della multina-
zionale, prevede 210 posti in meno
a Porcia (su circa 1.300 addetti) e
370 a Susegana (su 1.496). Entram-
bi gli stabilimenti devono ancora
smaltire parte degli esuberi decisi
dallamultinazionale col piano di ri-
strutturazione del 2008, che è costa-
to la chiusura del sito fiorentino di
Scadicci.

«Electrolux deve modificare il pia-
no industriale, decidendo di investi-
re in Italia in ricerca e sviluppo e,
quindi, in innovazione - ha detto dal
palco di Conegliano Laura Spezia,
segretaria nazionale Fiom-Cgil -
Questo è l’unico vero modo per esse-
re competitivi sul mercato». Sulla
stessa linea il segretario nazionale
della Uilm Roberto Toigo, secondo
cui «le tutele previste nel preceden-

te accordo di ristrutturazione del
2008 costituiscono la soglia minima
al di sotto della quale non sia possibi-
le andare». Mentre Michele Zanoc-
co, segretario generale Fim-Cisl in
Veneto e coordinatore Electrolux
per il suo sindacato, oltre al rifiuto
dei licenziamenti chiede «garanzie
sugli investimenti destinati alla pro-
duzione italiana». E se per il gover-
natore del Veneto Luca Zaia, «quel-
la dell’Electrolux è la madre di tutte
le vertenze», per i sindacati rappre-
senta il simbolo di un comparto da
troppo tempo in sofferenza e in soli-
tudine: «È giunta l’ora di aprire un
tavolo di settore», dicono unitaria-
mente al governo i rappresentanti
delle tute blu, impegnati anche in al-
tre vertenze importanti, come quel-
la della Antonio Merloni di fabria-
no, che interessa 7mila persone.❖

In dirittura d’arrivo il decreto sui la-
vori usuranti voluto col governo Pro-
di dall’allora ministro del Lavoro Ce-
sare Damiano. Oggi è prevista l’audi-
zione delle parti sociali alla commis-
sione Lavoro della Camera, dopodi-
chè il provvedimento andrà in Consi-
glio dei ministri: trattandosi di un te-
sto concordato fra maggioranza ed
opposizione non dovrebbero esserci
brutte sorprese, e il decreto potreb-
be diventare esecutivo anche prima
del 26 di aprile, la data ultima per la
sua ratifica.

IDENTIKIT

Il nucleo fondamentale conferma la
lista dei lavori usuranti del decreto
Salvi del ‘99, che identificava alcune
categorie di lavoratori, come quelli
esposti al caldo o al freddo, il perso-
nale impiegato in cave, miniere, gal-
lerie, piuttosto che palombari ed
operai del vetro, che possono anda-
re in pensione con tre anni di antici-
po rispetto alla norma; a tutti loro
adesso si aggiungono gli operai del-
le catene di montaggio, i lavoratori
notturni, i conducenti di autobus. In
totale, si tratta di circa 5mila perso-
ne all’anno (il provvedimento andrà
a regime nel 2013) che potranno
ususfruire del pensionamento antici-
pato.

Il costo del provvedimento è già
interamente coperto dal relativo
stanziamento di 2,52 miliardi di eu-
ro effettuato dal governo Prodi e re-
lativo al decennio 2008-2017, che

ha ricevuto anche il placet della Ra-
gioneria dello Stato. Se non diven-
ne legge con il ministro Damiano è
solo perché la legislatura si conclu-
se anzitempo. «Andare in pensione
tre anni prima è una questione di
giustizia sociale - spiega il parla-
mentare Pd Cesare Damiano - e an-
che di maggior sicurezza, perchè
tutela contro gli incidenti. Si tratta
dell’unica misura a vantaggio del
lavoro, soprattutto del lavoro ma-
nuale, con un governo che fino a
questo momento non ha fatto che
ridurne i diritti».

In effetti, il testo diventa tanto
più prezioso se si considera lo sce-
nario in cui diventa legge: quello
di un governo che allunga il tempo
del lavoro prima di poter accedere
alla pensione, mentre l’ammini-

stratore delegato della Fiat Sergio
Marchionne toglie 10 minuti di
pausa agli operai della catena di
montaggio (il che, Damiano ha fat-
to i conti, in 40 anni equivale a 183
giorni di lavoro in più).

«L’unico rammarico - continua
Damiano - sta nel fatto che il decre-
to arriva con tre anni di ritardo,
con un risparmio per Tremonti di
283 milioni di euro, ovvero quelli
che avrebbero dovuto essere eroga-
ti nel 2009 e nel 2010. È rimasto in
stand-by per molto tempo, ma ora
non ci sono più scuse per non licen-
ziarlo e farlo diventare legge».❖

GIUSEPPE VESPO

Protesta anche la Lega Paternità

Ci uniamo al cordoglio per la
prematura scomparsa della collega

MYRIAM SICA

La redazione e i collaboratori de
l’Unità Emilia Romagna.

8/3/1971 8/3/2011

I famigliari e la carissima Wanda
ricordano con affetto le qualità

umane e professionali e l’impegno
sociale della Dottoressa

MARIA TURTURA
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Carrozzerie
Mirafiori

Electrolux, sciopero
per difendere il lavoro
«Ora simuova il governo»

I dipendenti Electrolux in piazza
contro il piano esuberi della mul-
tinazionale svedese. Previsti 800
licenziamenti negli stabilimenti
di Susegana e Porcia. I sindacati
chiedono al governo l’apertura
di un tavolo di settore.

g.vespo@gmail.com

Lavori usuranti, lista più ampia
Al traguardo il decreto
per la pensione anticipata

È rimasto in stand-by per tre an-
ni, ma finalmente il testo voluto
dal governo Prodi arriva in Com-
missione Lavoro: 5mila persone
all’anno andranno in pensione
anticipata. La copertura finan-
ziaria c’è già.

LAURA MATTEUCCI

MILANO
lmatteucci@unita.it

Il governatore Zaia:
«Questa è la madre
di tutte le vertenze»

Era stato voluto col
governo Prodi dal
ministro Damiano

CASSA INTEGRAZIONE

A Ravenna più cig. «Dai dati da

agosto a dicembre 2010- dice

IdilioGaleotti, coordinatoreCgil

del faentino- ci aspettavamo di

scendere sotto le 4.000 unità,

ma siamo a 5.000».

P
AltriquattrogiorniamarzodicassaintegrazionealleCarrozzerieFiatdiMirafiori.Losi

apprendedallaFiomchespiega«adifferenzadiquantoannunciato il 3 febbraio, i lavoratori
delleCarrozzerie rimarrannoacasaanche l'11, il 18, il 21e il 25marzo,che inizialmenteerano
lavorativi». «Pessimanotizia» per Federico Bellono, segretario provinciale della Fiom.
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Anche Bulgari finisce in mani stra-
niere. Dopo Fendi, Ferrè, Emilio
Pucci, Valentino, Gucci e Bottega
Veneta, ieri il controllo di un altro
pezzo pregiato del lusso italiano se
n’è andato Oltralpe. E più precisa-
mente è finito nell’orbita del più po-
tente gruppo di alta moda del mon-
do, la Lvmh (Louis Vuitton Moet
Hennesy) di quel «genio acchiap-
pa-tutto» di Bernard Arnault. Con
un «assegno» da 4,3 miliardi la
Lvmh sostituirà la famiglia nel con-
trollo dell’azienda italiana.

È stato un comunicato congiunto
della famiglia di orafi romani (in
realtà con profonde radici elleni-
che) e del gruppo parigino ad an-
nunciare quello che la Borsa si
aspettava già da almeno due mesi,
e che ieri ha «festeggiato» con
un’impennata del titolo del 60%.

OPERAZIONE

«Il consiglio di amministrazione di
Bulgari Spa - dichiarava una nota
diramata prima dell’apertura dei
mercati - ha approvato all'unanimi-
tà il progetto di conferimento a
Lvmh della partecipazione di con-
trollo della famiglia nel capitale so-
ciale di Bulgari Spa, pari al 50,45%.
Tra le due parti ci sarà uno scambio
di azioni (i parigini ne emetteranno
16 milioni e mezzo contro i 152 mi-
lioni e mezzo dei romani), in base
al quale gli italiani entreranno nel
capitale del gruppo straniero con
una quota del 3%. Lvmh, poi, pro-
muoverà, ai sensi degli obblighi di
legge previsti dalla Borsa italiana,
«un'Offerta pubblica di acquisto
(Opa), al prezzo di 12,25 euro per
azione sulle azioni detenute dagli
azionisti di minoranza». Un lauto
premio di controllo versato in con-

tanti, visto che la settimana scorsa il
titolo viaggiava attorno agli 8 euro. A
chiusura dell’operazione, si procede-
rà al delisting del titolo: non esisterà
più un’azione Bulgari sul mercato. Il
conferimento delle azioni Bulgari av-
verrà dopo il pagamento del dividen-
do 2010 da parte dei due gruppi, e il
closing dell'operazione è atteso tra fi-
ne maggio e giugno. Nelle settimane
precedenti è atteso l’ok delle Autorità
di controllo.

«L'ingresso in Lvmh consentirà a
Bulgari di rinforzare il suo sviluppo
su scala mondiale e di realizzare si-
nergie significative soprattutto nell'
ambito degli acquisti e della distribu-
zione» commenta l'amministratore
delegato Francesco Trapani, che en-
trerà nel comitato esecutivo di Lvmh.
A lui sarà affidato, a partire dal secon-
do semestre 2011, la direzione delle
attività «orologeria-gioielleria» di
Lvmh che include marchi prestigiosi
quali Tag Heuer, Chaumet, Zenith,

Hublot, Fred e De Beers. «Bulgari e
questi marchi saranno in grado di in-
vestire e innovare ulteriormente -
continua Trapani dicendosi onorato
delle nuove responsabilità - per di-
ventare il leader mondiale nel seg-
mento dell'alto di gamma».

Bulgari è solo l’ultima di una lunga

lista di rinomati marchi della Peniso-
la passati sotto il controllo straniero.
Valentino è finito addirittura in
un’isola britannica della Manica, e
Prada ha scelto di quotarsi alla Borsa
di Hong Kong. A resistere il «divo»
Giorgio Armani, la coppia Dolce e
Gabbana e Santo Versace. Almeno
per ora.

Foto di Franck Robichon/Epa-Ansa

BIANCA DI GIOVANNI

Bulgari un altro nomedelmade in Italy finisce inmani francesi

bdigiovanni@unita.it

p La famiglia cede il controllo della griffe e diventerà azionista dellamultinazionale del lusso

p Boom del titolo in Borsa in attesa dell’Opa. Gucci, Ferrè e Fendi sono già state vendute

Cessioni

EURO/DOLLARO: 1,3972
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FTSEMIB
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Affari

Made in Italy inmani straniere
Bulgari finisce ai francesi di Lvmh

La famiglia Bulgari cede il con-
trollo dell’azienda al colosso
francese guidato da Arnault.
L’azione vola a +60%, verso la
quota dei 12,5 euro offerti per
l’Opa che i francesi lanceranno
sulle quote di minoranza.

ROMA

ITALCEMENTI

Giù i profitti
Italcementi chiude il 2010 con

unutile netto di 197,1milioni di euro

(-8,5%) e con ricavi per 4,79miliardi

(-4,3%). Dividendo di 0,12 euro sia

per le ordinarie sia per le risparmio.

DATALOGIC

In crescita
Datalogicchiude il 2010 in for-

te crescita : ricavi di vendita (+

25,9%), a 392,7 milioni di euro, utile

netto a 18,0 milioni rispetto ad una

perdita di 12,2milioni del 2009.

CRT

Erogazioni
LaFondazioneCrt,azionistadi

Unicredit, è riuscita ad attutire l'im-

patto della crisi, chiudendo il 2010

con un risultato pari a 161 milioni di

euro e ad erogare 127milioni.

VIAGGI ON LINE

Multe
L'Antitrust ha riscontrato scar-

sa trasparenza delle informazioni ai

consumatori, «meccanismi di assicu-

razione dei pacchetti vacanza poco

chiari,addebiti sucartedicreditonon

dovuti, gestione scorretta dei recla-

mi». L'Autorità ha sanzionato Expe-

dia Inc. con multa di 210mila euro,

Expedia Italy con 45mila, eDreams

per135milaeOpodoItaliacon25mila.

Passati agli stranieri
molti marchi: ma
Armani resta «italiano»
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Poste Italiane si prepara al rinno-
vo dei vertici, atteso tra circa un
mese, presentando un bilancio
con risultati in crescita. L’azienda

pubblica guidata da Massimo Sar-
mi ha chiuso l’esercizio 2010 con
un utile netto consolidato superio-
re al miliardo di euro (1.018 milio-
ni, +12,6%), un risultato operativo
di 1,870 miliardi (+16,9%), ricavi
totali a 21,8 miliardi (+8,7%). Per
il nono anno consecutivo, si legge
in una nota dell'azienda, il gruppo
guidato da Massimo Sarmi chiude
il bilancio 2010 in positivo.

Questa performance potrebbe es-
sere decisiva per garantire a Sarmi
la conferma ai vertici di Poste Italia-
ne anche se il tam tam politico dif-

fonde la voglia della Lega di mette-
re le mani sull’enorme rete di spor-
telli delle Poste. Si vedrà se la sparti-
zione delle poltrone determinerà
uno scontro tra i vari appetiti della
destra.

«I segni tutti positivi del bilancio
e la crescita significativa degli utili -
ha dichiarato Sarmi - ci dicono che
il Gruppo ha lavorato molto bene
anche in un anno difficile come il
2010, e nonostante il progressivo
calo dei volumi postali, grazie alla
sua capacità di lanciare sempre pro-
dotti e servizi innovativi e di presen-

tarsi con successo su nuovi merca-
ti. La solidità del Gruppo e gli otti-
mi risultati che presentiamo in
questo bilancio ci danno ottimi-
smo per affrontare con la giusta
energia la sfida della liberalizza-
zione del mercato postale. Mi pia-
ce sottolineare - ha aggiunto - che
il 2010 ci porta in dote non solo
conti eccellenti, ma anche una di-
mensione internazionale autore-
vole che ci vede advisor di molti
Paesi». I ricavi dei Servizi Postali
registrano una flessione del 3,1%
sul 2009 che riflette gli effetti del
progressivo calo dei volumi posta-
li. I Servizi Finanziari presentano
una lievissima riduzione pari allo
0,4% (-18 milioni) rispetto al
2009, esercizio finanziario che ha
però beneficiato di un volume ec-
cezionale di raccolta del rispar-
mio postale. Buoni i risultati dei ri-
cavi da conti correnti (2,6 miliar-
di, +1,7% sul 2009).❖

MARCO TEDESCHI

P

Poste, unmiliardodi utile
per Sarmi in cerca conferma

L’amministratore delegato
esprime soddisfazione per i ri-
sultati conseguiti in un anno
difficile e per la capacità di pro-
porre servizi e attività innovati-
ve rispetto ai tradizionali servi-
zi postali.

p Presentato il bilancio del gruppo pubblicomentre aumentano le voci sulle nomine

p La guida fa gola alla Lega che vorrebbemettere lemani sull’enorme rete di sportelli

PARLANDO

DI...

Bilancio
Piaggio

Nel2010ilgruppoPiaggioharegistratounutilenettoconsolidatodi42,8milionidieuro,
incalodel9,7%rispettoai47,4del2009,dopoaverpagatoimposteper41milioni. I ricavisono
stabili a 1.485milioni, l'indebitamentoè limatoa350milioni contro i 352milionial 31dicembre
2009. Il cda propone il pagamento di un dividendo invariato di 7 centesimi per azione.
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Cara Creatura Emotiva,
io so chi sei. Ho scritto questo li-

bro perché credo in te. Credo nella
tua autenticità, nella tua unicità,
nella tua intensità, nella tua irruen-
za. Amo il fatto che ti tingi i capelli
di viola, o ti tiri su la minigonna, o
ascolti musica a tutto volume cantic-
chiando in playback le parole di tut-
te le canzoni che hai imparato a me-
moria. Amo la tua inquietudine e la
forza del tuo desiderio. Sei una del-
le nostre più grandi risorse natura-
li. Possiedi una capacità d’azione e
un’energia irriducibili che se libera-
te potrebbero trasformare, ispirare
e guarire il mondo.

So che ti facciamo sentire stupi-
da, come se l’adolescenza equivales-
se a uno stato di pazzia tempora-
nea. Ci siamo abituati a chiuderti la
bocca, a giudicarti, a trascurarti, a
chiederti - anche con la forza, a vol-
te - di tradire ciò che vedi, che cono-
sci, che senti.

Tu ci spaventi. Ci ricordi che sia-
mo state costrette a reprimere o ab-
bandonare una parte di noi per far-
ci accettare. Col tuo modo di essere
ci chiedi di farci domande, di sve-
gliarci, di riscoprire le nostre emo-
zioni. Ti diciamo che vogliamo pro-
teggerti, ma a volte penso che in
realtà stiamo proteggendo noi stes-
se dalla sensazione di aver tradito
la nostra essenza, di aver perso qual-
cosa.

Sembra che ognuno abbia la sua
idea di come dovresti essere: tua
madre, tuo padre, insegnanti, capi
religiosi, politici, fidanzati, guru

EVE ENSLER

www.unita.it

Ragazze di tutto ilmondo, basta
accontentare adesso contestate
Esce «Io sono emozione, la vita
segreta delle ragazze» di Eva
Ensler. Uno sguardo sull’adole-
scenza al femminile, declinata
ad ogni latitudine per capire
che non si tratta solo di proble-
mi di look o frivolezze...

SCRITTRICEEDRAMMATURGA

ESPOSIZIONI InoccasionedellaFestadellaDonna, fu-
turo@lfemminile–ilprogettodiresponsabilitàsocialediMi-
crosofteAcer –e il ComunediMilanopresentano lamostra
«Quanto Ti Vuoi Bene?»: un viaggio alla scoperta dell’uni-
versodellepreadolescenti eadolescenti italianevisteattra-

verso i loro occhi, per raccontare le «donnedi domani», at-
traversogli scatti della fotografa australiana Jacqui James.
Ad ospitare lamostra è la Triennale di Milano nella sede di
vialeAlemagna6. È ancheun’indagine sociologicae icono-
grafica rivolta alle ragazze italiane dai 9 ai 16 anni.

«Quanto ti vuoi bene?», scatti sulle teen-ager italiane

p È l’invito rivolto alle adolescenti da Eve Ensler nel suo nuovo libro, «Io sono emozione»

pL’autrice dei «Monologhi della vagina» esorta a liberare l’emotività a dispetto dei cliché

L’ANTICIPAZIONE

Culture
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della moda, divi, amiche. Facendo ri-
cerche per questo libro mi sono im-
battuta in una statistica molto inquie-
tante: il 74% di voi si sente obbligato
ad accontentare tutti.

Ho riflettuto a lungo su cosa signifi-
chi «accontentare». Accontentare, in-
carnare il desiderio o la volontà di
qualcuno che non sei tu. Per accon-
tentare gli arbitri della moda, moria-
mo di fame. Per accontentare i ragaz-
zi, ci costringiamo a qualcosa per cui
non siamo pronte. Per accontentare
le ragazze più popolari, finiamo per
trattare male le nostre migliori ami-
che. Per accontentare i nostri genito-
ri, perseguiamo ambizioni assurde.
Se cerchi di accontentare gli altri, co-
me puoi prenderti la responsabilità
dei tuoi bisogni? Come fai anche solo
a capire quali sono? Cosa devi soffo-
care dentro di te per accontentare gli
altri? Io penso che questo renda tutto
confuso. Perdiamo di vista noi stesse.
Smettiamo di prendere posizione.
Smettiamo di dirigere le nostre vite.
Aspettiamo di essere salvate. Dimen-
tichiamo ciò che sappiamo. Prendia-
mo per buono ciò che non lo è.

Ho avuto la fortuna di viaggiare
per il mondo. Incontro ovunque ra-
gazze adolescenti, circoli di ragazze,
gruppi di ragazze che tornano da
scuola a piedi per strade di campa-
gna, che si trattengono agli angoli
delle vie cittadine, che si tengono sot-
tobraccio, ridono, scherzano, strilla-
no. Ragazze elettriche. Vedo quanto
le vostre vite siano pilotate, le vostre
opinioni e i vostri desideri negati e
stravolti. E vedo anche come questo
finisca poi per determinare buona
parte della nostra vita adulta. Molte
delle donne che ho incontrato grazie
ai Monologhi della vagina, Il corpo giu-
sto e il V-Day stanno ancora cercando
di superare tutto ciò che è stato soffo-
cato e ridotto al silenzio in loro
quand’erano giovani. A distanza di
anni, si sforzano ancora di conoscere
i propri desideri, di scoprire la pro-
pria forza e le proprie inclinazioni.

Questo libro è un appello a conte-
stare invece di accontentare. A provo-
care, sfidare, osare, a soddisfare la
propria immaginazione e i propri ap-
petiti. A conoscersi veramente. A
prendersi la responsabilità di ciò che
si è, a impegnarsi. Questo libro è un
invito ad ascoltare la tua voce interio-
re che forse vuole qualcosa di diver-
so, che sente, che sa, come solo tu
puoi sentire e sapere. È un appello al
tuo vero io di ragazza, al tuo io di
creatura emotiva, un’esortazione a
muoverti alla tua velocità, a procede-
re col tuo passo, a vestirti del tuo colo-
re. È un invito a seguire il tuo impul-
so a opporti alla guerra, o a disegnare

serpenti, o a parlare alle stelle.
Spero che vedrai questo libro co-

me qualcosa di vivo, che lo userai
per identificare e superare gli osta-
coli o le pressioni che ti impedisco-
no di essere una creatura emotiva.
Forse queste storie e questi monolo-
ghi ti indurranno a scrivere e condi-
videre i tuoi, o a dipingere la parete
della tua stanza, o a lottare per gli
orsi polari, o a parlare in classe, o a
imparare qualcosa sul sesso, o a ri-
vendicare i tuoi diritti.

DAOGNI PARTE DELMONDO

Quando avevo la tua età, non sape-
vo vivere come una creatura emoti-
va. Mi sentivo un’aliena. Mi capita
ancora molto spesso. Non credo
che dipenda dal paese in cui sono
cresciuta o dalla lingua che parlo.
In questo libro incontrerai ragazze
di ogni parte del mondo. Alcune vi-
vono in villaggi isolati, altre in enor-
mi città o in quartieri di lusso. C’è
chi si chiede se potrà permettersi
l’ultimo modello di UGG viola e chi
si chiede se riuscirà mai a tornare a
casa dopo due anni di schiavitù ses-
suale. C’è la ragazza che si chiede se
sarà capace di uccidere un presunto
nemico e quella che minaccia di uc-
cidere se stessa, quella che non sa
come procurarsi il prossimo pasto e
quella che non riesce a smettere di
rifiutare il cibo. Ragazze del Cairo,
di Kwai Yong, di Sofia, di Ramallah,
di Bukavu, di Narok, di Westche-
ster, di Gerusalemme, di Manhat-
tan, di Parigi. Vivono tutte - vivete
tutte - su questo pianeta in questo
momento. Io credo che qualunque
sia il paese, la città o il villaggio in
cui vi trovate fisicamente, il vostro
paesaggio emotivo sia lo stesso. Ap-
partenete tutte al paese delle ragaz-
ze. È lì che siete nate, con questa
consapevolezza, questo sincero bi-
sogno di divorare, assaporare, cono-
scere, sfidare. Poi arrivano gli «adul-
ti» con le loro regole e le loro istru-
zioni. Vi insegnano a ridimensionar-
vi per mettere tutti a proprio agio.
Vi insegnano a non farvi notare. Vi
convincono a comportarvi bene.

Ora che sono più vecchia cono-
sco finalmente la differenza tra ac-
contentare qualcuno e amare qual-
cuno, tra obbedienza e rispetto. Ho
impiegato molti anni per accettare
di essere diversa, di essere così viva,
così intensa. Spero soltanto che voi
non dobbiate aspettare tanto.

Con affetto,
Eve

© 2010 by 016th Street Produc-
tions. Inc.

Per gentile concessione
di Luigi Bernabò Associates

Daoggi inlibreria«Iosonoemo-

zione. La vita segreta delle ragazze»

di Eve Ensler, Piemme edizioni, euro

15. Si tratta di una sorta di inno alla

femminilitàfuoridaglistereotipiedal-

lecostrizionisociali, culturaliereligio-

se. Perché le ragazze «smettano di

trattare il loro corpo come oggetto

per piacere agli altri». Storie di adole-

scenti dall’Africa all’occidente

La scena è spoglia. Nella sala
risuonano le voci di alcune donne.
Lhakpa, tibetana, racconta di esse-
re stata stuprata dai soldati cinesi.
Aisha vive in un villaggio della
Giordania; suo padre la picchia
ogni giorno. Amina ha ventitré an-
ni, è nigeriana, ha fatto un figlio
fuori dal matrimonio e per questo
viene condannata a morte per lapi-
dazione.

Donne costrette a prostituirsi, of-
fese, sfigurate dall’acido o dalle
percosse. Vengono da ogni angolo
del pianeta; possono essere anche
le nostre vicine di casa. Dacia Ma-
raini racconta queste storie in mo-
do rapido e scarno nello spettaco-
lo teatrale Passi affrettati. Un testo
che fa della sua «semplicità» la sua
forza; sta facendo il giro d’Italia e
d’Europa (Francia, Svizzera, In-
ghilterra e Spagna). Da oggi al 12
sarà a Roma al Teatro Golden (in
orari pensati soprattutto per un
pubblico studentesco; info
333.1151502).
Dacia Maraini, come è nata l’idea di

«Passi affrettati»?

«L’istituto di ricerche internaziona-
li Archivio Disarmo mi ha chiesto
di mettere su uno spettacolo sulla
violenza. Mi hanno dato del mate-
riale. Ci ho lavorato sopra. Abbia-
mo fatto lo spettacolo nella piazza
del Campidoglio, con dei grandi at-
tori. La cosa doveva finire lì. E inve-
ce, il successo avuto e le tante ri-
chieste che sono arrivate subito da
tutte le parti, ci hanno spinto a con-
tinuare. È diventato un progetto
culturale internazionale che chia-
miamo di educazione ai sentimen-
ti».
Qual è la reazione del pubblico?

«La cosa sorprendente è proprio la
reazione del pubblico. Ovunque
andiamo l'attenzione è subito in-
tensa e la risposta immediata, ap-
passionata, viva. Le richieste si
moltiplicano. Per questo continuia-
mo. L'iniziativa si è rivelata feli-
ce. Soprattutto ce lo chiedono le
scuole, le università, le associazio-
ni contro la violenza. Lo spettacolo
ha decisamente una valenza for-
mativa».
PAOLODI PAOLO

DaNew York al mondo
Eve l’attivista

DALLAPAGINAAL PALCO

«Passi affrettati»

P

Eve Ensler vive a New York do-

veinsegnadrammaturgiaall’universi-

tà.Allesuespallehaunalungamilitan-

zacomeattivistaperidirittidelledon-

ne come fondatrice del «V-day» con-

tro la violenza. La sua opera più im-

portante «I monologhi della vagina».

EVE ENSLER

NATAANEWYORK25MAGGIO 1953

SCRITTRICE, DRAMMATURGA, POETESSA, REGISTA

Chi è

Come è già accaduto per il pre-

cedente«Imonologhidellavagi-

na» - tradotto in 35 lingue - an-

che «Io sono emozione. La vita

segreta delle ragazze» divente-

rà uno spettacolo teatrale.

Donne violate:

DaciaMaraini

racconta le loro

storie in teatro

Lo spettacolo in scena
a Roma da oggi
fino a domenica

PARLANDO

DI...

Donne
e lavoro

AnmileInail, inoccasionedellaFestadellaDonna,presentanoilConcorso«Foto-Bio-
grafia»dedicatoatutte ledonnerimastevittimediun incidentesul lavoro.L’iniziativamira
atrovare12storieperrealizzareunCalendariofoto-biografico2012perraccontareladram-
maticarealtàdellamancataapplicazionedellenormeper lasicurezzanei luoghidi lavoro .

Dall’Africa all’Occidente
storie di giovani ribelli

Il libro
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E
vviva le buone scuole!
In questo caso quelle
di scrittura creativa
che ha frequentato
l’esordiente trentenne

scrittrice americana Holly God-
dard Jones, e che a sua volta inse-
gna già presso l’università del
North Carolina, ovviamente scrit-
tura creativa. L’autrice, in Italia
per la pubblicazione della sua rac-
colta di racconti Questa America
(traduzione di Silvia Castoldi,
pp. 360, euro 18,50, Fazi), è an-
che alla sua prima uscita al di fuo-
ri degli Stati Uniti, descritti con
spazi rurali immensi e case disse-
minate nello stato del Kentucky,
con una working class povera
che sbarca il lunario fra lavori pre-
cari e famiglie in crisi.

I sette racconti lunghi di Holly
Goddard Jones sono stati scritti
durante il corso di scrittura che
l’autrice ha frequentato, come lei
stessa molto candidamente am-
mette. Forse si avverte in qualche
momento la mano un po’ meno
invisibile di qualcuno dei suoi in-
segnanti, peraltro tutti ringrazia-
ti e citati, ma ciò non toglie che i
racconti di Questa America siano
davvero belli, gemme dolorose
su un’umanità messa in crisi da
un evento.

Sono spesso storie di famiglie
che qualcuno cerca di tenere in-
sieme ma che sono destinate a
spezzarsi definitivamente: uomi-
ni di ogni età quasi sempre inca-
paci di relazionarsi con fidanzate
e mogli, una violenza strisciante
che quando emerge distrugge an-
che le esistenze di chi sembra
averla scampata. Le sette storie si
svolgono in un’immaginaria Ro-
ma-Kentucky (che ricorda la rea-
le Paris-Texas di Wim Wenders),
un piccolo centro privo di ogni
senso di comunità, semmai rac-
colto solo intorno al locale
Wal-Mart, per il resto è la fami-
glia l’unico costrutto sociale che
questi personaggi conoscono.
Goddard Jones cominciamo da
questa ossessiva presenza, nei
suoi racconti, proprio della fami-
glia,di tutta laviolenzachevicova.
«Mi accorgo che nei miei racconti
niente sembra esserci fuori dalla
famiglia, che tutto si definisce
dentro questo vincolo. La stessa
violenza, i vari tipi possibili, sor-
gono dentro questo legame.
L’esempio credo d’averlo preso
anche dalla mia di famiglia, con
mio padre che, per esempio, se
da un lato si è prodigato per il
mio futuro, per i miei studi,
dall’altro ha fortemente segnato

la vita di mia madre che certamen-
te è stata determinata dalle regole,
dalle opinioni di mio padre. Le di-
verse realtà che spingono i miei
protagonisti ad agire nascono tut-
te in famiglia. La comunità, debo-
le, debolissima, è filtrata spesso
dalla figura del padre».
Un personaggio di un racconto si
chiede“Èpossibilequantificareildo-
lore?”. C’è un pessimismo in tutte le
storie, lei sembra credere che tutti
questipersonaggi siano semprede-
stinati a soccombere.
«Mio padre mi ha insegnato il det-
to “Spera il meglio e aspettati il
peggio” ed io ne ho fatto un po’ il
manifesto di queste storie. Da una
parte i personaggi si trovano a do-
ver affrontare dei cambiamenti
molto forti, altre volte si ritraggo-
no, fanno resistenza al cambia-
mento ma soffrono lo stesso. Sono
quasi tutte storie cupe e dolorose,
e spero però pure catartiche. Forse
fa un po’ eccezione la prima, Brava
Ragazza, ma solo per la figura del
padre, Jacob, un personaggio per
cui provo una tenerezza enorme,
un uomo che per stare vicino al fi-
glio, che è violento ed adulto, ri-
nuncia ad un nuovo amore, ad una

nuova vita».
Le figure paterne sono il cuore di
questestorie.Uominichehannoog-
gettive difficoltà a essere dei padri
accettabili, e che spesso schiaccia-
no i figlio li rifiutano.Comemaique-
sto quadro pessimista?
«Non so esattamente da dove mi
viene, certo nel Kentucky che io co-
nosco i padri sono spesso così: a
volte schiacciati dalle frustrazioni
lavorative, altre volte incapaci di ri-
conciliare il proprio passato lato
giovanile con quello presente dei
loro figli. Se Jacob si sacrifica per il
figlio nonostante questo sia un po-
co di buono, altri come quello di
Parti non riescono a sopportare la
morte della figlia e scappano in

Gli autori che amo

I personaggi

EdwardHopperUnparticolare dell’opera «Room inNewYork»

MICHELE DE MIERI

«Dauna parte si trovano
a dover affrontare dei
cambiamentimolto forti,
altre volte si ritraggono,
ma soffrono lo stesso»

«Gli uomini

del Kentucky?
Incapaci
di essere padri»

Culture

ROMA

«DaRaymondCarver
a TobiasWolff...
Tutti autori con un forte
rapporto con la provincia
americana»

L’intervista

Holly Goddard Jones La scrittrice americana
esordisce con sette racconti: storie di famiglie
destinate a spezzarsi definitivamente
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un’altra storia, fanno un’altra fami-
glia, un’altra figlia. Quello di Le
prove dell’esistenza di Dio (raccon-
to a rovescio che completa la pro-
spettiva di Parti, insieme quasi un
romanzo, ndr) schiaccia il figlio
non accettandone neppure per ipo-
tesi l’omosessualità. Il padre di
Ben, in Il mito della caverna, non
trova di meglio che portarlo in un
locale per adulti e, ad alimentare
un vecchio cameratismo, a dirgli
“non dirlo a tua madre”».
Prima e durante la scuola di scrittu-
racreativaaqualiautori leisièsenti-
ta più vicina?
«Tanti. Da Raymond Carver a To-
bias Wolff, da Bonnie Joy Camp-
bell a Stephen King. Tutti autori
con un forte rapporto con la pro-
vincia americana, con lo spazio va-
sto che circonda case isolate o pic-
coli centri. Sono posti quelli della
provincia rurale che mi hanno defi-
nito in maniera netta, quelle case
rettangolari, semplici, case povere
in cui si svolge una vita complessa.
Luoghi in cui difficilmente si perce-
pisce un senso di comunità ed in
cui le paure sono spesso identiche
a cento anni fa».❖

Zona critica

D
opo L’angelo della sto-
ria che avevo letto con
grande passione ho in-
contrato Arpaia in libri
più di riflessione che di

racconto (o comunque che non riu-
scivano a concentrare la mia atten-
zione) finché oggi leggo L’energia
del vuoto.

Arpaia è un buon raccontare di
episodi storici o comunque di situa-
zioni che si sviluppano fuori della
sua immaginazione. Così era stato
per Benjamin in fuga dai nazisti e il
suo suicidio a Port Bu appena oltre i
Pirenei, e così è (in questo suo ulti-
mo romanzo) per la straordinaria
avventura scientifica che un grup-
po di fisici internazionali stanno vi-
vendo al Cern di Ginevra. È per me
sorprendente la bravura con cui Ar-
paia riesce non dico a chiarire ma a
proporre con correttezza (come se
anche lui appartenesse alla profes-
sione) gli ardui problemi che l’inter-
rogazione della materia pone a un
fisico, il quale, di fronte m al fatto
che della materia di cui è fatto l’uni-
verso è conoscibile solo il 4%, vuole
fare i conti con l’altro 96%.

In fondo scoprendo di non sape-
re nulla o poco punta a sapere tutto.
E Arpaia si muove con disinvoltura
tra Modello Standard, protoni che
si scontrano alla velocità della luce
e collidono producendo energia di
quantità e intensità pari a quella
presuntamente rilevabile al mo-
mento del Bing Bang, l’ipotesi Hig-
gs, nuove particelle, supersimme-
trie, siringhe, bosoni, gravidone,
vuoto, spazio, tempo (che forse non
esiste) e quant’altro appartiene alle
nuove frontiere della fisica (e che è
difficile per il lettore comprende-
re).. E questa parte, per dire di divul-
gazione scientifica così sapiente-

mente risolta, costituisce una buo-
na metà del romanzo, rappresen-
tandone più che il robusto sfondo.
Su cui occorre costruire il racconto
intanto scegliendo la struttura por-
tante. Arpaia opta per la modalità
del giallo che come si sa è sempre la
lotta tra una vittima e l’assassino.
Qui la vittima è il Cern di Ginevra e
l’ambizioso esperimento in corso
(in particolare gli straordinari risul-
tati che ha per obiettivo). L’assassi-
no è chi a nessun costo vuole che
quei risultati vengano raggiunti. E
qui Arpaia scivola nell’ovvio.

Convinto che il romanzo debba

parlare della realtà (scambiando la
realtà con l’attualità e non sapendo
che nessun romanzo a cominciare
dal più astratto ha evitato di fare i
conti con la realtà) individua (fissa)
il nemico-assassino nei musulmani
(e la loro cultura) che assolutamen-
te detestano che l’esperimento di Gi-
nevra possa riuscire giacché se riu-
scisse toglierebbe il velo ai segreti
dell’universo e al mistero della na-
scita. Ma quel mistero e quel segre-
to appartengono a Allah che non tol-
lera, in quanto gravemente sacrile-
ga, alcuna competizione. E la scena
dell’ovvio prosegue intanto con un

attentato dinamitardo alla trour
Eiffel (sul modello di quello alle
torri gemelle) in funzione di sco-
raggiamento poi, preso atto che il
tentativo (peraltro riuscitissimo
con migliaia di morti) non porta ai
risultati desiderati, si passa (come
sono ingegnosi questi terroristi
musulmani!) a un nuovo tentati-
vo, questa volta di alterare, utiliz-
zando sofisticatissimi congegni, i
dati fortemente positivi che già si
intravedono nella ricerca ginevri-
na.

Ma il più giovane dei fisici al la-
voro al Cern (ovviamente un italia-
no, forse uno dei tanti costretti a
cercar lavoro all’estero) e un ado-
lescente poco più che decenne, fi-
glio della responsabile capo
dell’esperimento, riescono a sco-
prire la manomissione, risultando
determinanti per il fallimento del
progetto assassino... Su questa
pretestuosa scala salgono e scen-
dono personaggi obbligatoria-
mente convenzionali a comincia-
re da Emilia così presa dall’altezza
della missione in cui è impegnata
da trascurare figlio e marito, al fi-
glio Nico così piccolo e già troppo
sapiente fino a arrivare a Nuria
una giornalista spagnola incarica-
ta da un quotidiano del suo Paese
di una inchiesta sul Cern di Gine-
vra. Nuria è bellissima con due tet-
te meravigliose sulle quali inevita-
bilmente si strabuzzano gli occhi
dei tanti seri fisici che intervista (e
con uno cede) e oltre che giornali-
sta scrive romanzi di buon succes-
so che tuttavia, ritornata nella sua
casa di Madrid, oramai ritiene un
impegno vano se confrontato con
il lavoro questo sì davvero straor-
dinario dei fisici di Ginevra.

Se l’arte è scoprire la verità del-
la vita, allora i veri artisti sono i
fisici.

Mi convinco che Arpaia è scritto-
re di vero talento se si concentra
sul romanzo storico se ne esce va
incontro a qualche inconvenien-
te.❖

Nel Cern di Ginevra

UN CORSO SPERIMENTALE

L’esordio dopo la scuola
di scrittura creativa

«QUESTAAMERICA»

P

Arpaia, se l’arte è scoprire
la verità della vita
i veri artisti sono i fisici

ANGELO GUGLIELMI

L’energia del vuoto

BrunoArpaia

pagine 262

euro 16,50

Guanda

La straordinaria
avventura di un gruppo
di fisici internazionali

A ROMA La Scuola popolare di
musica di Testaccio, in collaborazione
conl’associazioneCorradoSannucci,ha
datoilvia-all’exMattatoio,Roma-adun
corso sperimentale di coro integrato,
ispirato all’esperienza venezuelana del-
leMani bianche.

Bambini e ragazzi cantano insieme
adaltri bambini e ragazzi cheutilizzano

lemani in una coreografia gestuale li-
beramente ispirata alla lingua italiana
deisegni(Lis)conl’obbiettivodiabbat-
tere le barriere imposte dal disagio e
rendendo lamusica accessibile a tutti,
ciascuno secondo le proprie specifici-
tà.

Il corso sperimentale si tiene ogni
giovedìpomeriggioedèdirettoabam-
binieadolescentichepresentanodisa-
bilità: deficit sensoriali, sindrome
Down, ritardi cognitivo lieviomedi,di-
sagi sociali, disturbi nella sfera affetti-
va.

Il coroMani Bianche
e la Scuola di Testaccio
contro il disagio

Ha pubblicato racconti su varie
riviste e alcuni sono apparsi in presti-
gioseantologiecome la«NewStories
From The South: The Year's Best,
2007» e la «American Mystery Sto-
ries 2008». Insegna nell'Università
del North Carolina.

HOLLYGODDARD JONES

NATANELKENTUCKY

SCRITTRICE

Chi è

«Questa America» (traduzione
diSilviaCastoldi,pagine360,eu-
ro18,50)èil librod’esordiodella
scrittrice americana Holly God-
dard Jones. È edito dalla casa
editrice Fazi.

PARLANDO DI...

Convegno
sul successo
di Camilleri

Piace e vende dal nord al sud a lettori di tutte le età. L'unicità di Andrea Camilleri a
convegno, da oggi all'Auditorium Piano di Roma. Organizzato per l'uscita del nuovo libro e
dell'arrivo su Raiuno di 4 puntate del CommissarioMontalbano con Zingaretti, il convegno
dedicaduegiorni,presenteCamilleri,allarivoluzioneeditorialerappresentatadalloscrittore.
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Foto Ansa

Maria la Santa abbraccia l’efebico
Virginio mentre un orgasmo di co-
riandoli esplode nello studio e le tele-
camere ruotano intorno come im-
pazzite. Fa i miracoli, Maria la San-

ta: e di felicità incontenibile piangono
questi ragazzini giunti sul podio più
alto di Amici, premiata ditta fabbri-
ca-successi capace come nessuno di
sfornare miti a getto continuo, di sfre-
nata commozione piange chi negli è
anni è stato toccati dalla sua grazia.
Virginio, Annalisa, Denny, Emma,
Alessandra, Loredana... una girando-
la di voci, di nomi e di volti puliti quasi
lavati col Perlana, dischi prodotti
all’istante che arrivano sui tavoli delle
redazioni quando ancora gli addetti al-
le pulizie stanno ripulendo quei co-
riandoli, ma una sola vera grande
star: Maria De Filippi.

Benvenuti alla finale del più cele-

brato e temibile talent-show d’Italia,
vista dall’interno. «Maria, Maria, Ma-
ria», grida il pubblico dai due spalti,
tributando alla conduttrice e grande
demiurga del piccolo schermo più
onori che ai loro beniamini, agitando
freneticamente una selva di pallonci-
ni colorati. Ci sono proprio tutti: Plati-
nette con un’immensa torta in testa, a
mo’ di cappellino, che pare ancora più
abnorme di quanto non appaia dal pic-
colo schermo, la discografica «transfu-
ga» da X Factor Mara Maionchi che ci
tiene a farci sapere - lì nel corridoio
degli studi della Titanus sulla Tiburti-
na - che ha «la stessa età che oggi
avrebbe John Lennon» (ossia set-

ROBERTO BRUNELLI

La puntata finale di «Amici»,

che ha decretato vincitori per il

cantoVirginioSimonellieper ladanza

DennyLodi, delladecimaedizionedel

talent show suCanale 5, è stato il pro-

gramma più visto nella prima e nella

secondaserata,con5,2milionidispet-

tatoriparial25.67%dishare.Ottimigli

ascolti di «Che tempoche fa, con»Ro-

bertoSavianoospitediFazio:5milioni

563mila spettatori e il 19.13%di share.

Ascolti

Culture

EMaria la Santa fece ilmiracolo
Viaggio nelle viscere di «Amici»
«Maria, Maria, Maria», grida il
pubblico. È lei la grande demiur-
ga della più efficace fabbrica del
successo a livello seriale. Tra co-
riandoli impazziti, profluvi di la-
crime e una sola vera star: sem-
pre lei, Maria De Filippi.

GrandeMadreMaria De Filippi abbraccia il vincitore dell’edizione 2011 di «Amici», Virginio

ROMA
rbrunelli@unita.it

DENTROLOSCHERMO

Per la finale 5,2milioni

e il 25,6%di share

p La finale Dietro le quinte dell’ultimapuntata del «talent show» di Canale 5, che ormai ha dieci anni

p In scena La perfetta drammaturgia della «fabbrica De Filippi»: tante lacrime ed il sogno del successo
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tant’anni), la tatuatissima dj La Pina, i
giornalisti «di tutte le maggiori testa-
te» schierati in batteria a certificare la
poderosa avanzata dello show, gli in-
segnanti che hanno addestrato i ragaz-
zi nei mesi di «reclusione», i radiofoni-
ci, i discografici, il capo di Canale 5
Massimo Donelli...

Amici è una macchina da guerra af-
fascinante e paurosa. Al centro di tut-
to c’è Maria. Quasi una divinità del pic-
colo schermo - dea Khalì per chi la te-
me, postmoderna Madonna di Medju-
gorie per chi la ama - sicuramente
un’autorità indiscussa che mette in
soggezione sinanche i capi Mediaset,
la creatrice di una macchina spettaco-
lare capace di concedere gli ultimi
sprazzi di vita ad una discografia prati-

camente esangue e di sfornare un fat-
turato milionario senza cedimenti, co-
struito sui dividendi del mistico televo-
to che tutto può e tutto determina e
sulle le vendite un tanto al chilo dei cd
alle casse degli autogrill, edificato sui
passaggi pubblicitari e anche sulla fi-
liera dei gadget e dei rotocalchi, ma
soprattutto incardinato sulla potenza
(forse un po’ allucinogena) di un so-
gno: quello di una televisione che crea
le fondamenta dei miracoli ma poi ap-
pare capace anche di realizzarli, se-
condo una drammaturgia dettagliatis-
sima di cui Maria è la suprema regista.

SUL PODIOPIÙ ALTO

Nell’arena, tra vari laghi di cigni e vi-
branti evoluzioni vocali, va in scena
tutto il meraviglioso melodramma: ec-
co allora il ballerino Denny che decise
di licenziarsi dal corpo da ballo della
Scala per partecipare ad Amici ed ot-
tiene sinanche un contratto di lavoro
con una importante compagnia di
danza internazionale, ecco la «ragaz-
za semplice» Annalisa che sfida tutte
le avversità unicamente grazie al suo
straordinario talento, ecco il proble-
matico Virginio, «che si incolpa di tut-
to» (Maria dixit) ma che finirà, solo ap-
parente il paradosso, in ginocchio sul
podio più alto. Lei per loro è «la mam-
ma» (secondo la definizione di Emma
Marrone, vincitrice della scorsa edi-
zione), la maestra, la psicanalista, la
suprema consigliera. È lei il centro mi-
stico dello spettacolo: dal lato sinistro
della scena - una specie di ring, un’are-
na dei leoni - strizza l’occhio a Denny,
fa un cenno col capo ai cameramen,
consiglia i ballerini: «Con tutti questi

coriandoli per terra, giudicate voi se
ballare o no: potrebbe essere perico-
loso». Loro, ovviamente, escono im-
pavidi sulla scena.

E così, mentre le ugole dei bravi
ragazzi si spingono su vette sempre
più alte (il crescendo qui è una spe-
cie di continuo coitus interruptus) lei
è la maestra assoluta dell’understate-
ment: di sé sottrae quasi tutto - paro-
le, gesti - eppure domina senza il mi-
nimo tentennamento. Arrivano, in
fervido pellegrinaggio, le «miracola-
te» (sono loro a porsi così) delle pre-
cedenti edizioni, Alessandra & Em-
ma: venute, sì, per duettare con i fi-
nalisti Annalisa & Virginio, ma so-
prattutto a render grazia a Santa Ma-
ria dei talent. «Grazie Maria, tu mi
hai preso per mano: mi hai portato
fin qui e questa mano non l’hai più
lasciata»: così Emma, che esplode
nei singhiozzi quando la dea le con-
segna il disco di platino ottenuto gra-
zie alle vendite stratosferiche. E
piange di calde lacrime anche Ales-
sandra, una che oramai riempie i Pa-
lasport e sbanca le classifiche: «Lo fa
ogni volta che viene qui», si sente
sussurrare nelle prime file. Lacrime
per Virginio, quando Maria legge
una lettera a lui indirizzata e gli fan-
no avere la prima copia del suo cd
fresco di stampa. Idem Annalisa: oc-
chi rossi e singhiozzi senza freni.

Solo pochi malevoli sussurrano la
storia di Dennis Fantina, il primo vin-
citore di Amici, che sarebbe tornato
a lavorare in fabbrica, o fanno il gio-
co dei volti dimenticati del talent
show, molti di più di quelli i cui po-

ster oggi riempiono le camere degli
adolescenti. Ma non importa. Ne è
scorsa di acqua sotto i ponti da quan-
do Amici era la versione tricolore di
Saranno famosi: dieci anni fa la fab-
brica De Filippi era un programma
tra gli altri, oggi «è un fenomeno di
costume nazionale», come alle due
di notte dice il direttore di Canale 5
Donelli, ben consapevole che è lei,
«la Maria», a condurre i giochi.

L’ultimo colpo di genio di una re-
gia perfetta è la consacrazione: l’al-
tra sera in questa arena sono scesi
Roberto Vecchioni e Fiorella Man-
noia, a portare la benedizione della
canzone d’autore. «Perché tu sei vici-
na alla gente», ha detto il professore.
Chissà, forse è vero. Di sicuro è un
altro miracolo di Maria la Santa.❖

Lo hanno scherzosamente sopran-
nominato «L’ermafrodito di Arcore»
ma, tranquilli, non avendo frequen-
tato bunga bunga non sarà il nuovo
tormentone di primavera: si tratta
invece della campagna promoziona-
le che il ministero dei Beni e delle
Attività Culturali (Mibac) ha lancia-
to per l’otto marzo, festa della don-
na, dove campeggia la «Velata» di
Raffaello con aggiunta di barba.
Una donna/uomo barbuta/o che ha
scatenato una notevole irritazione
tra le donne, tanto all’interno del mi-
nistero - e ricordiamo che il Mibac
benché comandato da uomini vede
una fortissima presenza femminile
-, ma anche fuori dalle mura del Col-
legio romano. La campagna rischia
di diventare un nuovo autogoal per
chi la ha progettata: ovvero la dire-
zione generale alla valorizzazione -
per intenderci quella voluta dal mi-
nistro Bondi e da lui affidata all’ex
manager McDonalds Mario Resca -,
e per il suo autore Andrea Ettorre.
Ma i Resca boys, come li hanno so-
prannominati, sembrano invece
considerare il clamore intorno alle
loro iniziative un punto a favore, se-
guendo la massima: parlatene be-
ne, parlatene male, purché ne parlia-
te.

Ed eccoci qui a parlarne. Diciamo
pure che la campagna è di per sé un
po’ criptica: benché sempre piaciu-
ta, la donna barbuta dei manifesti
dovrebbe mostrare quanto poco at-
traente sarebbe l’arte senza la pre-
senza di un dolce e glabro volto fem-
minile. Una strumentalizzazione
che vede nella donna solo un ogget-
to, veicolo di edonistica bellezza?
Sul sito del Mibac, a fianco della mi-
rabile opera leggiamo: «corpo e spi-
rito, passione e sentimento, amor sa-
cro e amor profano, madre e
amante…». Una volta avrebbero sin-
tetizzato: «madonna e puttana», in-
somma lo slogan giusto per l’otto
marzo.

Figlio di un pubblicitario del ran-
go di Paolo Ettorre - l’autore delle
campagne per Walter Veltroni e En-
rico Gasbarra oltre che pezzo da no-

vanta di Saatchi and Saatchi e scom-
parso tre anni fa -, Andrea Ettorre
con le sue campagne per il Mibac ha
più volte suscitato clamore: quella
con il Colosseo circondato dalle gru
- slogan «Se non lo visiti lo portiamo
via» - dopo i crolli di Pompei è oggi
considerata una profetica confessio-
ne d’incompetenza del ministro, ma
quando uscì causò un putiferio. Il
suo penultimo capolavoro creato
per la festa degli innamorati è stato
censurato: due ragazze si recavano
in un museo e i loro occhi si posava-
no su un bel atleta marmoreo. Il ma-
lizioso sguardo faceva saltare alla
statua la foglia di fico. Fico, no?
«No!» ha tuonato Paolo Bonaiuti
preoccupato che in pieno «Ruby ga-
te» venisse frainteso.

Ma alla direzione di Resca ti sbat-
tono in faccia un volume di rasse-
gna stampa alto un mattone con te-
state di tutto il mondo che citano le
loro campagne, a miracol mostrare
di come abbiano fatto centro e quan-
to si siano diffuse, anche gratuita-
mente. Pare che Bondi andasse in
sollucchero di fronte a tali tomi, ma
non li leggesse: altrimenti si sareb-
be reso conto che queste iniziative
sono state riprese soprattutto per
veicolare nel mondo l’immagine
dell’Italia dei crolli di Pompei che ab-
bandona a sé stessi i suoi gioielli più
preziosi, vale a dire arte e cultura.❖

LUCA DEL FRA

Controllo

P

Commentatori
Platinette sembra
ancora più gigantesca
che sullo schermo

La Barbuta delle polemiche
MaResca e il «creativo»
AndreaEttorre gongolano

La Velata barbuta non piace alle
numerose dipendenti del Mi-
bac: il messaggio è maschilista
(oltre che inestetico). Ma Resca,
committente, e Ettorre, il creati-
vo, gongolano: parlatene anche
male purché ne PARLIATE.

arfled@fastwebnet.it

Lei dirige dirige tutto:
fa cenni ai cantanti,
consiglia i ballerini...

MOSTRI SACRI Martha Graham è stata
definitailPicassodelladanza.Adessoarri-
vaunospettacoloche li accostadavvero
i due «mostri sacri» dell’arte: è «Cercan-
do Picasso» e il filo conduttore èGiorgio
Albertazzi cheper la regiadiAntonioCa-
lenda tesse un affresco visionario intor-
no alla figura del pittore spagnolo con la
complicità delle danzatrici della Martha
GrahamDance Company. Tra un pezzo
di repertorio storico (come il celeberri-
mo «Lamentation» danzato da Janet Eil-
ber) e una messinscena che Albertazzi
anticipa essere «nudità, rischio, speri-
mentazione,tentativodivedereenonso-
lodiguardare», lospettacolodebuttaog-
gi aMessina al TeatroVittorio Emanuele
e arriverà a Roma al Quirino damartedì
al 27marzo per poi passare alla Pergola
di Firenze dal 29marzo al 3 aprile.

Albertazzi in cerca
dell’ombra di Picasso
tra le danze di Graham

IL DEBUTTO

PARLANDO

DI...

Anthony
Hopkins

«Fuggiteda chipensadi avere la verità in tasca, dagente comeMussolini, Hitler, Gen-
gis Khan. Io so di non sapere nulla proprio come Socrate». A parlare così è l'attore gallese
premioOscarAnthonyHopkins, ieri aRomaperpresentare Il ritonelle saledavenerdìdistri-
buito daWarner. Nel film èPadre Lucas, sacerdote che ha praticatomigliaia di esorcismi.
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L
i avevamo lasciati più di
tre anni fa, alle prese con
L’eclissi, disco cupo e in-
quieto, quasi apocalittico
nella descrizione di un

mondo dove si fatica a percepire un
futuro. Li ritroviamo oggi con un la-
voro più solare ed eclettico come
Eden, rassicurante sin dal titolo. Sia-
mo alla svolta pop dei Subsonica?
«Ma no, è che sono cambiati i tempi –
spiega Max Casacci, colonna della
band torinese – Non che ora vada tut-
to bene, eppure stiamo intercettan-
do dei segnali di cambiamento e ab-
biamo sentito l’esigenza di fare entra-
re un po’ di luce. Gli anni zero sono
finiti e una nuova generazione sta
uscendo con consapevolezza, ener-
gia e voglia di costruire». Max e soci,
per capirci, guardano ai ragazzi che
scendono di nuovo in piazza «contro
la ginnastica dell’obbedienza», come
descrivono, in equilibrio fra ricordi e
attualità, nel drum'n'bass di Il dilu-

vio, tra i pezzi forti del disco. Dove
spicca anche la delicata melodicità
della title-track: «È la chiave d’acces-
so dell’album, parla del diventare
adulti. Cioè parla di noi, che non ab-
biamo più vent’anni e non possiamo

più rincorrere malumori e angosce
metropolitani, ma dobbiamo dare
una solidità alle nostre promesse. E
trovare una dimensione personale».

Ma non pensate che i Subsonica
abbiano ripiegato sul privato, la-
sciando ad altri critiche e osservazio-
ni su quanto ci circonda. E se tre anni
fa con Alta voracità lanciavano un pe-
sante j’accuse alla società dell’appa-
renza e agli «squali» di un’economia
senza scrupoli, oggi rilanciano con
l’elettronica indie-rock di Prodotto In-

terno Lurido, fra «ombre cinesi», di-
scutibili parametri della qualità del-
la vita e la triste realtà della nostra
«povera patria». «E non è solo un fat-
to di autocrazia, ma di una tossicità
che si è diffusa a tutti i livelli nel no-
stro paese - prosegue Max - Bisogna
riprendere in mano questa Italia e
cambiarla, riportando un giusto siste-
ma di valori nel costume, nella cultu-
ra e nella comunicazione. Perciò nel
ritornello siamo usciti dalla metafo-
ra e l’abbiamo detto chiaro, con la for-
za di uno slogan: Libera l’Italia subi-

Basso impero

Subsonica «L’Italia

è diventata tossica...

Liberiamola insieme»

DIEGO PERUGINI

Culture

Il colloquio

Il ritorno ParlaMaxCasacci, il leader della band fresca dell’album«L’Eden»
«Altro che svolta pop: bisogna riprendere inmano questo paese, riportando
un sistemadi valori nel costume, nella cultura e nella comunicazione»

Indipendenti I Subsonica: il loro nuovo cd, «L’Eden» è daoggi nei negozi

MILANO

«Raccontiamoanche
il day after di una
Cenerentola dopo
un festino: i riferimenti
non sono casuali...»
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to dal prodotto interno lurido».
Diverso, ma collegato, è Tra gli

dei, che racconta il day after di una
Cenerentola contemporanea, dopo
il festino tra vari "dei" del basso im-
pero («Era la grande occasione la
festa / si celebravano celebrità /
nel basso impero tra favole e luci /
c’era anche un Principe che non c’è
più»). Ogni riferimento è puramen-
te casuale? «Direi proprio di no.
Del resto queste ragazze si compor-

tano così perché è l’unico parame-
tro per il successo che conoscono».
Altrove il tono si fa più lieve e gioco-
so, come nel divertissement di La
funzione, che vede come ospite
nientemeno che Johnson Righeira.
«Ci conosciamo da tempo, anche se
abbiamo fatto percorsi diversi. Sa-
muel (il cantante dei Subsonica,
ndr), che è un vero appassionato
della “italo-disco” anni 80, ha insi-
stito per averlo sul disco. Chissà
che diranno i nostri fan più duri e
puri, che già ci avevano messo in
croce quando avevamo collaborato
con Claudio Coccoluto». Una picco-
la risposta Max se la dà nell’ironico
techno punk di Benzina Ogoshi con
quel “non siete riusciti a bissare Mi-
crochip emozionale, bastardi” nel
ritornello. «È un gioco in cui abbia-
mo chiesto ai fan di scriverci i loro
“non sei riuscito...” collezionati ne-
gli anni. Il testo finale è un piccolo
manifesto sul senso d’inadeguatez-
za».

LADIMENSIONE LIVE

Live-band fra le più amate d’Italia, i
Subsonica sono già ai blocchi di par-
tenza. In questi giorni fanno promo-
zione nelle varie Fnac: oggi a Mila-
no, domani a Roma, giovedì a Napo-
li, venerdì a Firenze, sabato a Geno-
va e lunedì 14 a Verona. Quindi, il
tour vero e proprio che partirà il 31
marzo da Pordenone per toccare in
aprile le principali città. «Siamo
molto attenti al live e posso garanti-
re che anche stavolta ci sarà una sce-
nografia innovativa e di alta quali-
tà. Grazie al lavoro di un team che
ci segue da tempo, sappiamo come
ottimizzare i costi e tenere basso il
prezzo dei biglietti, 20 euro l’uno. È
una scelta politica. Perché è giusto
che tutti possano ascoltare musica
nelle migliori condizioni senza sve-
narsi».❖

In tour

«Sappiamo come
ottimizzare i costi e tenere
basso il prezzo dei biglietti,
20 euro l’uno. Sì, è una
scelta politica»

Una squadra fantastica. Un pianofor-
te elettrico, tanto amato quanto po-
co usato, il fender rhodes. Il proprio
mito rock dell’adolescenza. Stefano
Bollani è pronto per un nuovo proget-
to. Un omaggio a Frank Zappa, musi-
cista di padre siciliano (Baltimora,
1940 - Los Angeles, 1993), geniale
ed eclettico, politicamente scorretto
e irriverente. Sheik Yer Zappa, è il no-
me del gruppo messo su dal pianista
jazz più acclamato d’Italia. Il suo ulti-
mo disco, Gershwin: Rhapsody In
Blue, con la Gewandhausorchester
diretta da Riccardo Chailly, è appena
diventato d’oro, e si appresta a vola-
re in classifica verso il platino. «Non
so perché ho aspettato così tanto –
dice Bollani -. Mi sono innamorato di
Zappa a diciotto anni. Forse perché
ho sempre pensato che non fosse
“omaggiabile”. Talmente a orologe-
ria il suo meccanismo che non valeva
la pena smontarlo». Gli anni, l’espe-
rienza, le infinite possibilità che of-
fre il jazz, alla fine hanno prevalso. E
il tour è pronto: esordio il 18 marzo
al festival «Bergamo Jazz», poi Poggi-
bonsi (Siena) il 23, una puntata in
Belgio, Roma (25 e 26) e tante altre
tappe per un quintetto davvero
straordinario, che finirà l’anno a
New York. Ancora da decidere in
quale dei due templi, il Birdland o il
Blue Note.

«Mi sono potuto permettere i musi-
cisti che volevo, a livello mondiale»
rivela con soddisfazione Bollani. Jo-
sh Roseman al trombone, Jason Ada-
siewicz al vibrafono, Larry Grenadier

al contrabbasso, Jim Black alla batte-
ria. «Sono tutti improvvisatori ecce-
zionali. E nessuno di loro è un grande
conoscitore di Zappa. La condizione
ideale per un gruppo jazz: tutti co-
stretti a stare con le orecchie aperte
per ascoltarsi e suonare insieme».

Sterminata, la produzione disco-
grafica del chitarrista, compositore,
polistrumentista, regista, e chi più ne
ha più ne metta, del Maryland. «Il no-
me che ho scelto per questo progetto,
“Sheik Yer Zappa”, è un omaggio a
Sheik Yerbouti del 1979», spiega Bol-
lani. Un disco registrato quasi intera-
mente dal vivo, che fa il verso ad un
famoso pezzo della «disco» di quegli
anni (Shake your booty), pieno di iro-
nia, improvvisazioni, e provocazioni
in perfetto stile zappiano. A comincia-
re dal titolo del primo pezzo, I Have
Been in You («Sono stato dentro di
te»). «I testi di Zappa sono fondamen-
tali – aggiunge Bollani – per questo
motivo ho deciso di usare anche
un’arma di distruzione di massa: la
mia voce». Scherza, ma in realtà è un
altro sogno nel cassetto che il mae-
stro realizza. Cantare è sempre stata
una delle sue passioni più grandi, fin
qui raramente esibita.

«Adesso vado sulle Montagne Roc-
ciose per un paio di settimane, per-
ché devo riarrangiare i pezzi», conti-
nua. In Canada c’è un posto dove gli
artisti possono rimanere in pace, sen-
za telefonini. L’album da cui attinge-
rà molto è The Grand Wazoo, terzo
capitolo della trilogia jazz che Zappa
aveva cominciato con Hot Rats e
Waka-Jawaka. E come non citare,
We’re Only In It For The Money, con il
suo gruppo storico, i Mothers of In-
vention, album che corrodeva con iro-
nia il Sgt. Pepper dei Beatles. Bollani,
lei è in classifica solo per i soldi? «No.
I soldi non sono la prima cosa. Il suc-
cesso, invece, non mi dispiace. So-
prattutto perché mi dà la possibilità
di fare ciò che voglio, e non quello
che vogliono gli altri».❖

SUBSONICA

In occasione della Festa delle
Donne, distribuito daPanini, tor-

na inedicola«Amicheper l'Abruzzo», il
doppio dvd dei record che con oltre
250 mila copie vendute ha raccolto
ben 1.918.794 euro. Nato da un'iniziati-
va di Laura Pausini con Gianna Nanni-
ni,FiorellaMannoia,Elisa,Giorgiaepro-
dotto da Madraxa, l'associazione non
profit, il doppio dvd contiene 4 ore di
musicaper50traccemusicalie ilback-
stage con le interviste alle protagoni-
ste.Unrisultatostraordinarioper ilpro-
getto, registrato inoccasionedelgran-
de concerto di solidarietà tenutosi il 21
giugno2009allo StadioSanSirodiMi-
lano, che ha visto protagoniste per la
primavolta100donnedellamusicaita-
liana. Ad occuparsi di questa seconda
distribuzione nelle edicole del doppio
dvddi«Amicheper l'Abruzzo»saràPa-
nini, la storica società di Modena che
hadecisodi sostenereancora lacausa,
sfruttando la capacità di raggiungere
inmaniera capillare oltre 35mila punti
vendita nel territorio nazionale.

BAND ITALIANA

Da «Tutti i miei sbagli»
alla scoperta dell’«Eden»

DOMANI A ROMA

FIRENZE

P

«Amiche per l’Abruzzo»
torna in edicola per l’8 marzo

Solidarietà

I Subsonica si formanonell'esta-
tedel 1996,unendoalcuni fra imigliori
esponenti della scena musicale alter-
nativa torinese.Nel 2000partecipano
alFestival diSanremocon«Tutti imiei
sbagli» classificandosi undicesimi, ma
ilbranoneigiornidel festivalsaràilsin-
golo italianopiùvenduto. Il cd«Micro-
chipemozionale»diventaprimadisco
d'oroesuccessivamentediscodiplati-
no.Nella lorocarriera i Subsonicahan-
no pubblicato cinque album in studio
e venduto complessivamente circa
400mila copie di dischi oltre a nume-
rosi premi e riconoscimenti. È notevo-
lissima la loro reputazioneper quanto
riguarda i concerti dal vivo.

FONDATIA TORINONEL 1996

Chi sono

Mani di fata Il pianista jazz Stefano Bollani

I Subsonica saranno domani a
Romaperpresentareaifancapi-
tolini il loro nuovo album
«Eden», nei negozi da oggi. Ap-
puntamento alle 18 al Forum
FnacdiviaAlbertoLionello201.

Bollani: adessomi do
il Zappa sullemani
con il piano elettrico

Dall’oro verso il platino con il di-
sco di Gershwin, adesso il piani-
sta jazz più acclamato d’Italia si
dedica al mito rock della sua ado-
lescenza. Un tour in quintetto
che parte il 18 marzo a Bergamo
Jazz e finisce a New York.

JACOPO COSI

PARLANDO DI...

Il nuovo
disco
dei Rem

Anticipatoinradiodalsingolo«Überlin»,esceoggi«Collapse IntoNow», ilnuovoalbum
deiRem, perWarnerMusic. Registrato aNewOrleans,Nashville eBerlinonell’arcodi 12 setti-
mane,raccoglieenergicibrani rock, tranquillimomentimalinconiciestrimpellatemid-tempo:
il bassistaMikeMills lo definisce «il nostromiglior albumdai tempi di “OutOf Time”».
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23.25 Porta a porta. 

Talk show. Conduce

Bruno Vespa. 

00.50 TG 1 - NOTTE

01.30 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

06.00 7 vite. Telefilm. 

06.20 L’isola dei Famosi.
Reality Show. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 Crash - files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume e 
Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. Conduce
Luciano Onder.

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 

16.10 La signora in
giallo. Serie Tv

17.00 Top Secret. 
Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Maurizio Costanzo
Talk. Talk show.
Conduce 
Maurizio Costanzo

19.35 L’isola dei Famosi.
Reality Show. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 -20.30. News

SERA

21.05 Man On Fire - 

Il fuoco 

della vendetta.

Film azione (2004).

Con Denzel 

Washington,

Dakota Fanning,

Christopher

Walken. Regia di

Tony Scott

23.30 Rai Sport 90° 

Minuto 

Champions. News.

Conduce 

Andrea Fusco. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

08.50 Dieci minuti di...
Rubrica

09.00 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3

12.25 TG3 Fuori TG

12.45 Le Storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm.

14.00 TG Regione

14.20 TG 3

14.50 TGR - Il Carnevale
di Viareggio 2011

15.50 TG3 L.I.S.. News

15.55 TG 3  GT Ragazzi.
Rubrica. 

16.05 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3

19.30 TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Cotti e mangiati.
Rubrica. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Ballarò. 

Rubrica. Conduce

Giovanni Floris.

23.15 Parla con me. 

Rubrica. 

24.00 TG3 Linea notte

01.00 Appuntamento al

cinema Rubrica

01.10 Rai Educational -

Gate C. Rubrica. 

01.35 Prima della Prima.

Rubrica. Conduce

Rosaria Bronzetti

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

07.55 Nash bridges I. 
Telefilm.

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia.
Telefilm.

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Flikken coppia in
giallo. Telefilm.

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.45 La legge 
del capestro. 
Film western 
(USA, 1956). 
Con James Cagney,
Don Dubbins.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Miami supercops 
(I poliziotti 
dell’ 8a strada).
Film avventura
(USA, 1985). 
Con Terence Hill,
Bud Spencer, 
Richard Liberty.
Regia di B. Corbucci. 

23.30 Pronti a morire.
Film western 
(USA, 1995). Con
Sharon Stone, 
Leonardo 
Di Caprio. 
Regia di Sam Raimi.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera.

14.45 Amici. 
Show. Conduce
Maria De Filippi

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere mi-
lionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.11 Il sangue e la rosa.

Miniserie. 

Con Gabriel Garko,

Isabella Orsini,

Mirco Petrini. 

Regia di S. Samperi

23.30 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.00 Tg5 - Notte

01.30 Meteo 5 notte.

News

01.31 Striscia la notizia.

Show

06.05 Dharma & Greg. 
Situation Comedy. 

06.20 Media shopping.
Televendita

06.35 Dharma & Greg. 
Situation Comedy. 

08.45 C.S.I. New York. 
Telefilm. 

10.40 Fringe. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.35 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.00 Camera cafe’. 
Situation Comedy.
Con Luca E Paolo

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Merlin. Telefilm. 

17.30 Smallville. Telefilm. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco.
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Mistero. 
Show. Conduce 
Raz Degan

00.15 Hostel. 
Film horror 
(USA, 2005). 

02.10 Poker1mania.
Show

03.00 Studio aperto - 
La giornata

03.15 Media shopping.
Televendita

03.30 Cinque in famiglia.
Telefilm. 

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. 
Rubrica. Conduce
Tiziana Panella

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Robin e Marian.
Film (USA, 1976).
Con Sean Connery,
Audrey Hepburn,
Robert Shaw. Regia
di Richard Lester 

15.55 Atlantide. 
Documenti.

17.40 Movie Flash. 
Rubrica

17.45 Mac Gyver. 
Telefilm.

18.45 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

19.40 G Day. 
Rubrica. Conduce
Geppy Cucciari 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo 
Rubrica. 

SERA

21.10 Il contratto - 

Gente di talento.

Show. Conduce 

Sabrina Nobile

23.55 Tg La7 

00.05 G Day. Rubrica. 

00.25 Movie Flash. 

Rubrica

00.30 Un uomo, una

donna e una

banca. Film 

(Canada, 1979). Con

Donald Sutherland,

Regia di N. Black
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PICASSO «PRIVATO»ALLA TATE

Il quadro di Pablo Picasso «Nudo
Foglie Verdi e Busto», venduto
l'anno scorso all'asta da Christie’s
per la cifra record di 106,5 milioni
di dollari, è in mostra alla Tate Mo-
dern di Londra. Il proprietario,
che desidera restare anonimo, l'ha
infatti prestato al popolare museo
d'arte contemporanea - il primo al
mondo per visitatori - per due an-
ni. L'opera, dipinta da Picasso nel
1932, verrà esposta nella nuova sa-
la dedicata all'artista andaluso,
che si trova nell'ala Poetry and
Dream.

L’OPERETTA TORNAA ROMA

Con «La duchessa del Bal Taba-
rin» della Compagnia stabile di
Operette Alfa Folies di Torino di-
retta di Augusto Grilli, l'operetta
torna a Roma dopo un silenzio di
anni. Regia e direzione dello stes-
so Augusto Grilli, musica di Leon
Bard (pseudonimo di Carlo Lom-
bardo), libretto proprio di Carlo
Lombardo, Arturo Franci e Carlo
Vizzotto, «La duchessa del Bal Ta-
barin» sarà al Salone Margherita
di Roma il 10, l'11 e il 12 marzo. È
la vicenda di Frou Frou, «chanteu-
se» del Bal Tabarin di Parigi, di cui
s'innamora il duca di Pontarcy. Le
arie dell’operetta diventarono co-
sì popolari da farla restare in car-
tellone per tutti gli Anni Venti.

Il Tempo

WoodyAllen, il prossimo film a Roma
IL FILM WoodyAllengirerà il suo prossimo film aRoma.Manonvuole

anticipare né la tramané gli interpreti perché «superstizioso». Le riprese co-

mincerannoinestateesia luichelasuafamiglianonvedel'ora«di trascorrere

un lungo periodo in questa cittàmeravigliosa».

Pillole

M
eno cinque più due: non
dannatevi, non dovete cal-
colare, solo accettare. Me-

no cinque per cento: ecco il calo del-
le iscrizioni registrato nel 2010 nelle

università pubbliche italiane. Più due
per cento è invece l'incremento degli
ingressi negli atenei privati nello stes-
so periodo. La cura Berlusconi-Gelmi-
ni funziona. Un trionfo se si allarga lo
sguardo agli ultimi quattro anni e si
prende atto del fatto che il calo nel set-
tore pubblico ha superato il nove per
cento. Quella killer di governo insiste
ovviamente a dire che il taglio di 20mi-
la docenti non farà del male alla scuo-
la pubblica tra l'altro spronata dalla fu-

cilazione verbale cui l'ha sottoposta
il premier nei giorni scorsi solo per-
ché ciò che si insegna in quelle aule
non collima con la sua triste stupidi-
tà. Dieci milioni di firme contro di
lui sono un fantastico risultato che
tuttavia non gli impedirà di distrug-
gere Stato e libertà. Se la Costituzio-
ne viene smantellata vuol dire che
non sono tempi normali, non sia nor-
male nemmeno la risposta. Corag-
gio, fermiamolo.❖

U
na settimana fa, a Ballarò, il
ministro Maroni annunciò
una grande spedizione umani-

taria italiana verso i confini libici. Co-
sì, secondo la sua spiegazione, avrem-
mo bloccato ‘l’esodo biblico’ che ten-
deva e riversarsi su Lampedusa. In
questo modo il governo leghista tenta-
va di cancellare la figura spaventosa
provocata nel mondo dagli sbaciuc-
chiamenti tra Berlusconi e Gheddafi.
Per non parlare delle proteste Onu
per i nostri criminali respingimenti in
mare. Senonché, solo ieri una nave ita-

liana carica di aiuti è approdata alle
coste libiche. Nel frattempo, come
ha raccontata a Sky un bel servizio
del giornalista Renato Coen, i tunisi-
ni hanno dato da bere e da mangiare
a una massa enorme di profughi, de-
siderosi solo di tornare a casa loro e
non di venire in Italia a farsi insulta-
re dai leghisti. Così un Paese povero
e appena uscito da una rivolta ha fat-
to fronte a una grande emergenza
umanitaria. E si tratta di quegli stes-
si tunisini che Maroni fino a ieri ricac-
ciava nelle galere di Gheddafi.❖

UNA LEZIONE

TUNISINA

PERMARONI

FRONTEDELVIDEO

Maria Novella Oppo

Culture

ZOOM

NORD serenoopoconuvoloso,

salvopassaggiodinubimedioaltesul-

le regioni di nord-ovest.

CENTRO velature sulla Sarde-

gna. Serenoopoconuvoloso sulle al-

tre regioni.

SUD sereno o poco nuvoloso,

locali nubi sulle regioni joniche.

Domani

NORD localiannuvolamentisul-

la Liguria e sul Triveneto, poco nuvo-

loso altrove.

CENTRO poco o parzialmente

nuvoloso su tutte le regioni.

SUD velature in transitosullaSi-

cilia. Stabile e in prevalenza soleggia-

to sulle altre regioni.

Dopodomani

NANEROTTOLI

Oggi

Governo killer
Toni Jop

NORD poche nubi sparse sulle

zone alpine. Generalmente soleggia-

to sul resto del nord.

CENTRO nuvolosità irregolare

sulla Sardegna e sull'Abruzzo. Gene-

ralmente sereno sulle altre regioni.

SUD nubi a tratti più compatte

sulla Sicilia, poco nuvoloso altrove.
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Quando in nove partite si raccolgo-
no cinque punti, si segnano cinque
gol - tanto poco ha racimolato la
Sampdoria nel girone di ritorno -, si
perde male un derby e si affonda
senza attenuanti contro il Cesena,
tenere un allenatore diventa una sfi-
da che pochissimi presidenti posso-
no accettare. Anche presidenti co-
me Riccardo Garrone, che mai nella
sua vita alla guida della Samp aveva
esonerato un allenatore nel corso
della stagione, anche quando le co-
se andavano male, o malissimo, co-
me nelle drammatiche stagioni in B
che nell'ultimo decennio anche il
glorioso Doria ha dovuto affronta-
re. Mimmo Di Carlo è il primo. La
Samp ha appena tre punti di vantag-
gio sulla zona retrocessione, ha per-
so per diverse settimane il capitano
Palombo, ha tre attaccanti che non
garantiscono gol a palate, anzi. E
pensare che ad agosto, sotto la gradi-
nata Sud di Marassi, i gol li segnava-
no Cassano e Pazzini.

Una squadra capolavoro, la
Samp di Delneri: tanto bella, tanto
forte in difesa, tanto solida in attac-
co, con quei due. Quarta, prelimina-
re di Champions League. L'alba di
questa stagione prometteva, ecco-
me.

Delneri lascia per la Juve, ma è
comprensibile, quasi ovvio, la Juve
è la Juve. Gli altri restano, arriva Di
Carlo dal Chievo, bravo, talentuoso
allenatore, medianaccio degli anni
Novanta, un uomo mite, dal polso
di ferro, senza passi falsi nella sua
carriera ben distribuita tra la C, la B
e la A, tra Vicenza, Mantova, Parma
e Chievo, appunto. Quei due, davan-
ti, garantiscono. Il preliminare di an-
data contro il Werder fa scattare
qualche domanda. 3-1 per i tede-
schi, un gran gol di Pazzini. Al ritor-
no, a Genova, per 89 minuti è solo
Samp: doppietta del Pazzo, gol di
Cassano. Poi segna Rosenberg, e si
apre un baratro che inghiotte tutto e
tutti. Nel supplementare Pizarro fir-
ma il gol della resa doriana. Il giocat-
tolo esplode.

I freni di Cassano cedono poco
più tardi, a fine ottobre, quando or-
mai di quella Samp è rimasta solo

cenere e un vago ricordo. Il fantasi-
sta si fa mettere fuori rosa dopo la
scenata e le offese a Garrone. Pazzi-
ni esce mentalmente dal progetto in-
sieme al suo gemello. A gennaio i
due si ritrovano entrambi a lottare
per lo scudetto, a Milano su sponde
opposte, mentre il resto della trup-
pa affonda irrimediabilmente. Arri-
vano Macheda e Maccarone. Sull'ex
Manchester United attese sconside-
rate, risultati zero: zero gol, un ano-
nimato legittimo per un ragazzo di
vent'anni, ma drammatico per una
squadra che in pratica gioca senza
attaccanti. Maccarone fa il suo, ma
è Maccarone. Biabiany resta l’ogget-
to misterioso che faceva impazzire
Benitez e solo lui. Marilungo, che
pure lottava e dava profondità alla
squadra, ora gioca in B, e bene,
nell’Atalanta. Pozzi è sempre infor-
tunato.

Cosa può inventarsi, a questo pun-
to, Alberto Cavasin, al capezzale di
una squadra che ha davanti dieci
tappe di altissima montagna da sca-
lare col morale sotto i tacchi? «Mi
dispiace per Di Carlo, lo chiamerò -

dice il nuovo tecnico, col collo riscal-
dato da una sciarpa blucerchiata -,
la squadra è demoralizzata, ma non
morta. Genova è una piazza bellissi-
ma, daremo tutto». Un tutto che,
contro la grinta del Catania, il bel
gioco del Cesena, la classe del Par-

Ritorno da incubi

Foto Ansa

COSIMO CITO

Il giudice sportivo ha inflitto

un’ammendadi 35.000euroal-

la Juventus per l’invasione di un suo

tifoso durante il minuto di raccogli-

mento,peril fasciodi lucelaser indiriz-

zato verso un calciatore avversario e

per l’uso di bengala e petardi lanciati

verso i sostenitori avversari. Tuttiepi-

sodi accaduti sabato sera durante il

match con il Milan. Tra i calciatori un

turnodi stopperPalettaeGobbi (Par-

ma), Dossena e Aronica (Napoli), Ac-

cardi (Brescia), Ariaudo (Cagliari),

Biondini (Cagliari), Brighi (Roma), Do-

nadel(Fiorentina),Gastaldello(Samp-

doria), Gazzi (Bari) e Rispoli (Lecce).

www.unita.it

Soltanto 5 punti, peggio
ha fatto soltanto il Bari
cha ha già un piede in B

p Esonerato Di Carlo Il presidenteGarrone: «Mi spiace per lui, ma i risultati non arrivavano»

pDalla Champions sfiorata al rischio retrocessione dopo le cessioni di Cassano e Pazzini

ACavasin
quel che resta
della Samp
deimiracoli

La sconfitta casalinga col Cese-
na e la contestazione ultras è co-
stata caro a Mimmo Di Carlo.
Che lascia dopo aver sfiorato l’in-
gresso nei gironi di Champions
League ed essersi visto “sfilare”
i gemelli Cassano e Pazzini.

Alberto Cavasin prende il posto diMimmoDi Carlo sulla panchina della Sampdoria

Invasione, laser e petardi
35mila euro per la Juve

Giudice sportivo

Sport
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ma, l’organizzazione del Lecce e i
sussulti del Brescia, potrebbe non
essere sufficiente. A Lecce sono le-
gate le pagine migliori del Cavasin
allenatore, due salvezze e un’im-
magine che restò memorabile: lui
che, in tribuna per squalifica, si tol-
se la maglietta, la mostrò agli altri
della tribuna d’onore e disse «que-
sta maglia puzza di sudore». Poi
Brescia (subentrato), Treviso (eso-
nerato), Messina (subentrato ed
esonerato), Frosinone (subentra-
to), Brescia (subentrato), Bellinzo-
na (esonerato). Di Cavasin i presi-

denti si ricordano o troppo tardi. O
troppo presto si pentono, dice il
curriculum. Garrone scommette:
«Mi dispiace per Di Carlo, ma i ri-
sultati non arrivavano», e su Pazzi-
ni, «un presidente mai terrà un gio-
catore che vole andarsene, nem-
meno un folle». Il materiale uma-
no a disposizione di Cavasin è pe-
rò molto scarso, quasi minimo. So-
lo una squadra ha fatto peggio nel
girone di ritorno, da quanto Cassa-
no e Pazzini giocano altrove: il Ba-
ri. Che è già in B da due mesi. ❖

Stasera nel freddo di Donetsk
(-7˚) contro uno Shakhtar imbattu-
to in casa da 53 partite la Roma pro-
va a restare nel calcio che conta pur
avendo sulle spalle, pesante come
un macigno, la sconfitta 2-3
dell’Olimpico. Vincenzo Montella,
che all’andata non era sulla panchi-
na della giallorossa («La partita l’ho
vista a casa in tv. La Roma aveva ini-
ziato bene, poi ha avuto 10 minuti
di follia, riuscendo poi ancora a rea-
gire, sfiorando anche il pareggio»),
si dice ottimista: «Siamo qui per gio-
carci le nostre chance. Lo spirito de-
ve essere quello degli ultimi quindi-
ci minuti a Lecce, perché, ci vorrà
massima attenzione fino alla fine».

CapitoloTotti. Rispondendo alla
domanda se sia più facile giocarci as-

sieme o allenarlo, Montella ha det-
to: «Facile in ogni caso. È facile gio-
carci insieme per le qualità, ma an-
che allenarlo perché è anche matu-
rato, si allena con intensità, è dispo-
nibile, accetta le scelte».

A Totti, seduto accanto a Montel-
la nella conferenza stampa della vi-
gilia, chiedono del derby di domeni-
ca. «Prima c’è la Champions - ha ri-
sposto il capitano - C’è un’Europa da
salvare e c’è lo Shakthar. Sarà una
gara difficile e siamo noi che dobbia-
mo farla. Ce la metteremo tutta. La
speranza è ovviamente quella di riu-
scire a passare il turno, anche se sa-
rà difficile».

Totti poi difende la squarda con-
tro chi l’accusa di essere la principa-
le colpevole del crack con Ranieri.
«Sì, alla squadra dispiace. Fino ad
un mese fa eravamo tutti giocatori
fortissimi. Penso che chi scende in
campo non lo fa per perdere. Cono-
sciamo l’ambiente di Roma, abbia-
mo fatto di tutto e continueremo a
farlo per vincere. Le accuse fanno
male, ma ormai non ci faccio caso
perché conosciamo la gente di Ro-
ma come è fatta, dispiace un po’ a
tutti». E non provate a fargli sceglie-
re una tra Shakhtar e Lazio contro la
quale partire titolare. «Tutte e due.
Se devo sceglierne una, il derby,
non ne ho giocato neanche uno.
Montella? Quando si è presentato
sembrava facesse l’allenatore da
vent’anni... ».❖

È Simone Dell’Agnello il golden boy
che, con una doppietta, ha regalato
all’Inter, allenata da Fulvio Pea, il se-
sto Torneo di Viareggio, mettendo
al tappeto la Fiorentina di Renato
Buso che non lo vince dal ’92. Un gol
per tempo e la rivincita della finale
Allievi 2009 è servita, il tutto incor-
niciato da un palo e una traversa
che legittimano la festa nerazzurra.

Dell’Agnello nell’albo d’oro di mi-
glior talento della manifestazione
segue Guido Marilungo (Sampdo-
ria, oggi all’Atalanta) e Ciro Immobi-
le (Juventus, oggi al Grosseto), con
7 reti è anche il capocannoniere e

potrebbe fare comodo a Leonardo
quando le energie fisiche e nervose
spese nella rincorsa al Milan doves-
sero venire meno. Per Simone que-
sta è la consacrazione definitiva, vi-
sto che il ragazzo di Livorno era una
stella già prima di arrivare al Viareg-
gio: cresciuto nelle giovanili labroni-
che è approdato all’Inter nel 2007
grazie all’occhio di Piero Ausilio e
con Benitez aveva già assaggiato la
prima squadra nella tournée ameri-
cana. Forte fisicamente e atletica-
mente è considerato un mix fra Toni
e Gilardino, lui dice d’ispirarsi a Bor-
riello e uno che non soffre l’aria di
casa ha personalità da vendere.

GLI ALTRI OSSERVATI SPECIALI

Ma tra i nerazzurri sono molti gli os-
servati speciali. Dal compagno di re-
parto Alibec, maturo per il salto di
qualità, al difensore Natalino, già ti-
tolare nell’Inter di Benitez, così co-
me Kysela, Jirasek e Bardi, eletto
miglior portiere del torneo.

In ombra il bomber viola Pietro
Iemmello, autore di 5 reti, in una
Fiorentina che ha cercato soprattut-
to di far crescere le intuizioni di Cor-
vino: da Seculin a Seferovic, da

Camporese a Matos. Un mix di ita-
liani e stranieri che non è più una
novità tra i vivai nostrani, frutto del-
la globalizzazione calcistica da una
parte e del calcolo economico
dall’altra, poiché spesso conviene
prendere un ragazzo di 15/17 anni
da rifinire che crescerlo da zero. Sa-
rà un caso ma l’Udinese dei miracoli
non ha mai vinto il Viareggio vantan-
do solo terzi posti, l’ultimo nel ’99.
Eppure dall’80 a oggi soltanto due
squadre straniere hanno alzato la
Coppa Carnevale: il Dukla Praga,
che ne ha vinte sei, e la Juventud de
Las Pietras.

In questo non è da meno la Samp-
doria che ha sciorinato un Simone
Zaza (5 gol, cresciuto nell’Atalanta)
all’altezza dei suoi esordi in serie A e
due gioiellini stranieri nuovi di zec-
ca: Mauro Icardi Rivero, acquistato
a gennaio dal Barcellona, e Vedran
Celjiak, terzino destro preso
dall’NK Zagabria. È piaciuto molto
anche Giuseppe De Luca del Varese
di Mangia, 6 gol in questo torneo do-
po aver già giocato con i più grandi
che stanno facendo un campionato
eccezionale in B, dimostrazione di
un’impostazione societaria che pun-
ta con decisione sul settore giovani-
le e per i lombardi è un ritorno in
grande stile, nonostante la sconfitta
in semifinale contro la Fiorentina do-
po aver battuto Siena e Sampdoria.

Buone anche le prove di Tomma-
so Ceccarelli, attaccante mancino
della Lazio e Filippo Maria Scardi-
na, centravanti della Roma (ora a
Como) che ha giocato anche in Euro-
pa League. Poco pubblicizzata l’av-
ventura della Rappresentativa di se-
rie D, guidata da Giancarlo Magrini,
che ha messo in evidenza il difenso-
re del Sansepolcro Mattia Gennari
e l’attaccante Andrea Ferrè dell’In-
subria, passando il girone e ceden-
do al Genoa negli ottavi.

Perché, al di là del torneo giovani-
le per club più importante del mon-
do e dei premi che vengono assegna-
ti, il Viareggio è soprattutto una ker-
messe che anticipa il mercato, dove
si cercano i campioni del domani,
pur esaltando i ragazzi di oggi. Ra-
gazzi che troppo spesso si perdono
tra prestiti, richieste assurde da par-
te dei procuratori, infortuni e la
mancanza di coraggio di buttarli nel-
la mischia, lì dove conta veramente.

Segnatevi anche il nome del tecni-
co campione Fulvio Pea, ex Samp,
molto stimato da Mourinho. Speran-
do che un giorno non dimentichi
d’aver allenato i giovani... ❖

Bardimiglior portiere

FRANCESCO CAREMANI

È IL 9˚ CLUBACAMBIARE

Tre punti sopra la zona calda
e un attacco che non segna

ParlaMontella

P

Champions League
Oggi laRoma tenta
l’impresa in Ucraina
contro lo Shakhtar

Nella difesa nerazzurra
si è messo in evidenza
anche Felice Natalino

Sesto titulo: all’Inter
va anche il Viareggio
Dell’Agnello, che talento

I nerazzurri battono la Fiorenti-
na 2-0 e si aggiudicano per la se-
sta volta la Coppa Carnevale,
uno dei tornei giovanili più im-
portanti a livello mondiale. La
sorpresa Varese. Piccola rasse-
gna dei baby più interessanti.

francesco.caremani@gmail.com

LaSampdoria è il nono clubdi

serieAchedecidedisostituire

il tecnico di partenza. L’hanno

giàfattoInter,Roma,Palermo,

Cagliari, Genoa, Catania, Bre-

scia (due volte) e Bari.

5 Ipunti fattidallaSampdorianel

girone di ritorno, frutto di una

vittoria, due pareggi e sei sconfitte.

Peggio soltanto il Bari con 2 punti.

0,55 I punti di media con-

quistati dalla Samp

nel ritorno contro l’1,36 dell’andata.

2 igolsegnatidaMaccarone,Ma-

chedaeBiabiany inblucerchia-

to.PazzinieCassanoneavevanose-

gnati 10 prima della cessione: 5 reti

per il “Pazzo” in nerazzurro, un gol

per il barese con Allegri.

8 i campionati di fila disputati

dalla Sampdoria in serie A dal

suo ritorno nella stagione

2002-2003. Miglior piazzamento il

4˚ posto della scorsa stagione, peg-

giore il 13˚ (2008-2009).

Numeri

«Lo spirito deve essere
quello degli ultimi
quindici minuti di Lecce»

PARLANDO

DI...

Mazzarri
squalificato

Unturnodisqualificae5.000eurodiammendaal tecnicodelNapoliWalterMazzarri
peraver «contestatoplatealmente l’operatoarbitrale, uscendodall’area tecnicae rivolgen-
dosialQuartoUfficialeconun’espressioneblasfema»nelcorsodel1˚tempodellagaraconil
Brescia. Il vicepresidente del Napoli EdoardoDe Laurentiis è stato inibito fino al 15marzo.
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MONDO

LaNato avverte Gheddafi:
alt stragi o interveniamo

MONDO

Chirac alla sbarra: deve
rispondere dei fondi neri

8 MARZO

Manifestazioni, lettere
storie e appelli

SCRITTORE

Giancarlo
De Cataldo

www.unita.it
ITALIA

Viareggio, via al processo
Imputati assenti

Video
choc
11 SETTEMBRE:

LE RIPRESE INEDITE

VOCI

D’AUTORE

U
n bel modo per ricorda-
re l'Unità d'Italia può
anche essere quello di
visitare la mostra, in

corso in questi giorni alla Galleria
Nazionale di Arte Moderna di Ro-
ma, dedicata al mito dell'Italia
nell'Inghilterra vittoriana. Intan-
to, perché vi si possono ammirare
alcuni capolavori del periodo
pre-raffaellita. Come la bellissima
“Annunciazione” di Edward Bur-
ne-Jones, l'inquietante “Lamia” di
George Frampton, la meraviglio-
sa “Venus Verticordia” di Dante
Gabriel Rossetti (“verticordia”,
cioé “che allontana il cuore delle
fanciulle dall'impudicizia”, in ri-
cordo dell'antico mito di Venere
che, sorpresa nuda al bagno, si co-
pre col mirto per sfuggire alle bra-
me di un'orda di satiri allupati).
Ma non solo. La mostra, nel rende-
re omaggio alla “confraternita” di
Rossetti and co., ci ricorda quanto
incredibile, incessante, formidabi-
le sia la capacità del genio italico
di produrre- e imporre al mondo-
la bellezza. Rossetti era figlio di
esuli italiani, e visitare l'Italia, ab-
beverarsi alla fonte originaria del-
la bellezza, era un dovere, per i
giovani e inquieti artisti dell'epo-
ca: fautori di una libertà dei costu-
mi che i parrucconi considerava-
no oltraggiosa e, nello stesso tem-
po, attratti dal radicalismo che, in
quegli stessi anni, fermentava nei
circoli londinesi. Era la stagione
cosmopolita, agitata, elettrica rac-
contata da Enrico Verdecchia nel
suo “Londra dei cospiratori” (Tro-
pea editore). Fra il tributo alla bel-
lezza dei classici, reinterpretata se-
condo una sensibilità già proietta-
ta verso il futuro, e l'ansia di cam-
biamento, correva un legame
strettissimo. E un altro grande ita-
liano, Giuseppe Mazzini, rappre-
sentava, in quella Londra, il punto
d'incontro fra le tensioni culturali
e quelle politiche: voleva cambia-
re il mondo, ma sapeva riconosce-
re la bellezza. C'è tutto questo, nel
nostro DNA di italiani di oggi. Sa-
rebbe bene non dimenticarlo.❖

LA BELLEZZA

NELDNA

DELL’ITALIA

Fatevi 3 
conti in tasca.
Per scoprire il 3 Store più vicino, chiamate 803 133.

3: Promozione valida fino al 30/04/2011 portando il numero. Pagamento con Carta di Credito o RID, durata
minima 12 mesi, corrispettivo di 180€ per recesso anticipato. Extrasoglia: voce 15 cent.€/min + 15 cent.€
scatto alla risposta; SMS 15 cent.€/cad; Internet sotto rete 3 5€/GB; Internet in roaming nazionale GPRS
60 cent.€/MB. Per ulteriori info su copertura, condizioni, limitazioni sul traffico dell’abbonamento e costi
www.tre.it o i 3 Store. TIM: Offerta senza vincolo e senza corrispettivo per recesso anticipato. Portando
il numero, in promozione fino al 02/04/2011, sconto del 50% sul canone mensile per 12 mesi. Tariffazione
con scatti anticipati di 30 secondi. Voce extrasoglia 16 cent.€/min. Pagamento con Carta di Credito o RID.
Per info, opzioni attivabili e altri costi www.tim.it. WIND: Offerta senza vincolo e senza corrispettivo per
recesso anticipato. Portando il numero, in promozione fino al 20/03/2011, sconto del 20% sul canone mensile
per 12 mesi. Extrasoglia: voce 15 cent.€/min; SMS 10 cent.€. Pagamento con Carta di Credito o RID. Per
info, opzioni attivabili e altri costi www.wind.it. I minuti e gli SMS inclusi sono su territorio nazionale. Confronto
effettuato in base ai costi rilevati sui siti Internet ufficiali degli Operatori il 07/03/2011 con riferimento alle
offerte in Abbonamento. Il numero 803 133 è gratuito da tutti gli Operatori.

Nuovo Abbonamento Power    1600.
In promozione speciale a metà prezzo per i primi 6 mesi.
Chiami tutti e ogni settimana ricevi un SMS per controllare
quanti minuti ti restano.

Power 1600

SMS inclusi
verso tutti

Minuti inclusi 
verso tutti

Canone
mensile

400
(100 a sett)

1600
(400 a sett)

24,5€

primi 6 mesi

NO

1500

Internet 
incluso

2 GB
sotto rete 3

NO

Valori mensili

TIM
Tutto Compreso 1500

49€ 34,5€

primi 12 mesi

48€

primi 12 mesi

Durata
minima 12 mesi NO NO

1500
+ minuti illimitati vs 1

numero Wind

1500

3 WIND
All Inclusive Gold

Sim Edition

69€ 60€

SÌ
dopo 1 GB velocità 
ridotta a 32 Kbps

Promo Tassa
Governativa NO NO SÌ

per 24 mesi

www.unita.it
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